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A UN ANNO DALLA CONFERENZA NAZIONALE DELL’EMIGRAZIONE

Necessità di un dibattito 
fra tutti gli emigrati
La situazione degli emigrati italiani in Australia pone problemi che non trovano 
soluzione in nessuno dei progetti di legge presentati per i Comitati Consolari —  
Urgenza di un sostanziale rinnovamento negli organi rappresentativi dell'emigra­
zione —  L'unita' delle organizzazioni democratiche degli emigrati e' la condi­
tone indispensabile per risolvere i gravi problemi sul tappeto — Conferma del 
completo fallimento della politica emigratoria sostenuta per 30 anni dai governi DC
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Anno nuovo, vita nuova, 
d|cevano i saggi. E invece, 
®ccoci qui a parlare ancora 
Jl1 cose che il governo ita­
liano ha promesso di fare. 
Promette di fare, ma non fa 

Ci riferiamo, in parti­
colare, a quello che è stato 
11 momento politico più si- 
9nificativo di tutto il 1975 
Per quanto riguarda l ’emi- 
Srazìone, il momento in cui 
e lotta unitaria delle orqa- 
njzzazioni democratiche de- 
9n emigrati ha trovato il suo 
sbocco più efficace, e cioè 

Conferenza Nazionale 
nell'Emigrazione dello scor- 
s°  febbraio; e ci riferiamo. 
Pluralmente, agli impegni 
cPe il governo italiano si è 
assunto in quella circostan­
te- e che ha “ onorato" ten­
tando di farli cadere nel di- 
[Pentìcatoio e cercando di 
insabbiarli con disinvoltura.
. L’operazione non è però 

riuscita, grazie alla vig ilan­
te costante delle forze de- 
Piocratiche che, con le loro 
Passioni senza tregua, han- 
P® evitato l ’insabbiamento 
®d hanno costretto il gover­
no ad avanzare, seppure 
p° p la velocità di una lu­
maca e perdendo mesi pre­
s s i ,  sulla strada de ll’attua- 
t'Pne degli impegni presi.

Al momento, uno solo di 
Questi famosi impegni è sta- 

onorato, e cioè la costi­
tuzione, o meglio ricostitu- 
t'one, del Comitato che a- 
eva preparato la Conferen­

za Nazionale de ll’Emigrazio- 
Pe- Comitato del quale fan- 
o Parte rappresentanti dei 
misteri, le associazioni na- 

l°nali degli emigrati, le Re- 
a '°Pi, ; partiti e i gruppi par-

di Ford 
olla 
Pubblicazione 
^1 rapporto 
Sulla CIA

.. Washington.
F n L pres:den,e americano  
Di,hl.,Pa Posto il veto alla
Porr dl due rap~...della commissione
rg all'9ence’ ’ della Carne-
f in ?61 raPPresentanti sul-
l t a n ent0 della CIA in 0_„ ® in Angola a soste-
nist forze anticomu-
a r°- Lo si afferma negli
P i ta l i '  politici della ca' croi® Pmoricana dove si
in v fj? * c, h e  F o r d  h a  9/a'
com ■ al Presidente della 
rìeT rnissione una lettera

S c e L QUale si sP'e9a la 
c ure® con no tiv i di " s i- , r ZZa nazionale". 

Presidente della com-
r o o ì , 6’ 0,is Pike' inter'
Con/i° dai Giornalisti, ha 
vutn ! P ato di avere rice- 
s u i i„ a Ford una lettera
r r i i* l ,d0,izie che la oom- va Pna d'inchiesta vote-
rifiuta. • ma si e‘lari at0, di dare partico- lei,' a,,ermando che la 
sce F°rd  costituì-
Se9refSa s,essa materiale

La crisi di governo danneggia 
tutti gli emigrati italiani
Gravemente ritardata la soluzione di tu tt i i problemi posti alla Conferenza Na­
zionale dell'Emigrazione di Roma dell'anno scorso —  In pericolo la riforma del 

CCIE e dei Comitati Consolari, specialmente nel caso di elezioni anticipate

Com’è noto, quattro ri­
chieste fondamentali della 
Conferenza Nazionale delia 
Emigrazione riguardavano: 
l’ istituzione di un Comitato 
Interministeriale per l ’emi­
grazione; l ’istituzione di un 
Consiglio Nazionale de ll’E­
migrazione; la ristrutturazio­
ne del CCIE (Comitato Con­
sultivo degli Italiani a ll’Este­
ro); e la riforma (o l’ istitu­
zione, dove ancora non esi­
stono) dei Comitati Conso­
lari, nel quadro di un so­
stanziale rinnovamento dei 
rapporti fra emigrazione e 
governo.

A che punto si trova ora, 
a quasi un anno di distan­
za, l ’attuazione di queste 
quattro richieste? Il bilancio 
è assai magro, e denota 
chiaramente l ’insufficienza 
de ll’azione del governo e 
della DC in primo luogo.

La costituziore del Comi­
tato Interministeriale si tro ­
va ancora allo stato di dise­
gno di legge e dorme sonni 
tranquilli, anche se era sta­
ta promessa -con impegni 
precisi; e non sarà male, a 
questo proposito, tanto per

Anche In Australia, sia pu­
re attutita dalla distanza, è 
giunta l’eco della ennesima 
crisi df governo in Italia. Si 
tratta di una eco, e per 
giunta, come si è detto, at­
tutita, per cui se ne ha no­
tizia ma non si riesce ad 
avere la esatta sensazione 
della situazione quale essa 
è, degli eventuali sbocchi 
che la stessa situazione pre­
senta e delle possibili con­
seguenze non solo per l ’Ita­
lia ma anche per i molti pro­
blemi connessi con l ’emi­

grazione e, per quanto ci ri­
guarda, con l ’emigrazione 
italiana in Australia.

Intanto va detto subito che 
la crisi, scoppiata proprio 
all'indomani della decima 
sessione del Comitato Con­
sultivo degli Italiani all'Este­
ro, come minimo determina 
un ulteriore ritardo nell’af- 
frontare e avviare a soluzio­
ne tutti quei problemi di cui 
già alla Conferenza Nazio­
nale della Emigrazione di 
Roma un anno fa era stata

sottolineata tutta l'improro- 
gabilità.

La costruzione e l'entrata 
in funzione del Consiglio In­
terministeriale della emigra­
zione, la ristrutturazione del 
Comitato Consultivo degli 
Italiani a ll’estero con una più 
esatta determinazione ed un 
allargamento dei suoi poteri 
effettivi, e infine anche la 
leqislazione che dovrebbe 
finalmente dar vita alla rifor­
ma dei Comitati Consolari e 
alla loro elezione democra­
tica, sono tutte cose che, in­

dubbiamente, in seguito alla 
crisi di governc hanno subi­
to un arresto.

Per le notizie che ai han­
no dall'Ita lia non si vede una 
soluzione immediata della 
crisi di governo, ed è sem­
pre abbastanza presente il 
pericolo di elezioni generali 
anticipate, le quali s ignifi­
cherebbero un ulteriore ri­
tardo nell'affrontare i proble­
mi di cui sopra, con tutto lo 
agqravamento che sempre i 
ritardi comportano.

lamentari, le confederazioni 
sindacali e i patronati; que­
sto Comitato, la cui costitu­
zione era stata sollecitata da 
una mozione approvata alla 
unanimità dalla Conferenza 
Nazionale de ll’Emigrazione, 
ha peraltro, per ovvi motivi, 
cambiato nome, visto che 
ora non deve più organizza­
re, ma cercare di attuare, e 
infatti adesso si chiama “ Co­
mitato consultivo per l'attua­
zione degli impegni della 
Conferenza Nazionale della 
Emigrazione” ; presidente ne 
è l’on. Granelli, sottosegre­
tario al Ministero degli affa­
ri esteri, e uno dei membri 
che gli conferiscono credi­
bilità è il segretario della 
FILEF, Gaetano Volpe.

Ma quali sono i compiti 'di 
questo Comitato? Nelle pa­
role di Granelli, il Comitato 
vuole essere “ lo strumento 
per non disperdere il pre­
zioso contributo di stimolo 
e di controllo di quanti han­
no contribuito all'organizza­
zione della Conferenza Na­
zionale de ll’Emigrazione e 
che, a maggior ragione, so­
no interessati a seguire d i­
rettamente le varie fasi di 
attuazione degli impegni e- 
mersi in quella sede per as­
sicurare la parità dei d iritti 
e una più efficace tutela dei 
nostri lavoratori migranti e 
delle loro fam iglie” ; in con­
creto, I suoi compiti sono 
quelli di esaminare e cerca­
re di risolvere problemi co­
me la riforma o l’ istituzione 
dei Comitati Consolari, la 
trasferibilità della pensione 
sociale, le sovvenzioni per la 
stampa italiana a ll’estero, 
etc. etc.: provvedimenti,
cioè, di carattere economi- 
co-sociale, e provvedimenti 
riguardanti la riforma degli 
organi rappresentativi de ll'e­
migrazione.

È, in questa sede, è pro­
prio di questi ultimi che vo­
gliamo parlare in particola­
re.

chiarire di chi sono le re­
sponsabilità, ricordare quan­
to ebbe a dire, nel discorso 
di apertura della Conferenza, 
l ’allora Presidente del Con­
siglio on. Moro: “ Le inizia­
tive a favore de ll’emigrazio­
ne, connesse a quelle che 
scaturiranno dalle decisioni 
di questa Conferenza, do­
vranno essere coordinate a 
livello di governo da un ap­
posito Comitato Interministe­
riale per l'emigrazione, la 
cui proposta legislativa è 
stata già approvata dal go­
verno” .

L’istituzione di un Consi­
glio Nazionale de ll’Emigra­
zione serio e autorevole, di 
cui è particolarmente senti­
ta l'esigenza, e della quale 
si era da tempo fatto pro­
motore il PCI, si trova an­
cora, per il momento, allo 
stadio di discussione, anche 
se tutti, a parole, si dichia­
rano favorevoli ad un or­
ganismo efficiente e am o­
revole che possa collabo-a­
re ed essere controparte del 
futuro Comitato Interministe­
riale.

La riforma delle strutture 
e delle funzioni del CC'E, 
dal canto suo, è ancora allo 
stadio di "scambio di idee", 
grazie agli sforzi del gover­
no e della DC che si batto­
no per evitare la discussio­
ne e l ’assunzione di impe­
gni, e per sabotare le ini­
ziative unitarie degli emi­
grati.

Proprio il mese scorso, a 
metà dicembre, si è svolta 
a Roma la decima sessione 
del CCIE, la prima dopo la 
Conferenza Nazionale della 
Emigrazione di febbraio; ses­
sione che ha ancora una 
volta dimostrato l'urgente 
necessità di riformare que­
sto organismo, sé si vuole 
che sia rappresentativo e 
serva a qualcosa; ma rifor­
marlo come? Secondo noi,

(continua a pagina 6) Lavoratori emigrati: vogliono partecipare.
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DOPO LE ULTIME RIVELAZIONI

Vigilanza democratica 
sulle trame della CIA
Smascherare g li in trigh i della CIA e' un compito che le forze democratiche si de­
vono assumere senza indugi —  L'Australia, paradiso delle multinazionali USA, e'

uno dei bersagli preferiti della CIA?

The recent exposures 
ot thè CIA’s involvement 
in toreign countries, by 
thè 'respectable’ ‘Wash 
ington Post’ and 'New 
York Times', and in turn 
reported in most news 
papers throughout thè 
western worid, m ight bave 
surprised thè politica ily 
naive, but it did not sur- 
prise thè democratic tor- 
ces that have been de- 
nouncing thè CIA's in ­
volvement in thè activities 
o t their own countries. 
However, it is perhaps 
incorrect to brand Jhose 
who are unaware ol CIA 
activities as naive; when 
they are ciouded at òesr 
by misinformation and at 
worst by outright lies and 
distortions.

The latest announce- 
ment, made by thè CIA 
itselt, is that a sum ot six 
m illion dollars, a conser­
vative ligure, has been 
paid to Itaiian politica i 
leaders to stop thè ad- 
vance ot thè popular 
!orces in Italy. These re- 
veiations should not only 
concern thè democratic 
orces in Italy, but in view 

ot our own politica i crisis, 
it  shouid be ot our ut- 
most concern that a pro- 
per debate be undertaken 
to involve thè Australia" 
public as a " M e .  In 
Italy, thè last tew years 
have witnessed a growth 
in thè democratic torces 
and a tar-reaching strug­
ale tor retorms.

In Australi a also, with 
thè election ot thè Labor 
Government in 1972, thè 
was a howering ot manv
retorms in most aspects 
ot government and /»©• 
We can thus draw thè 
conclusion that Australia 
too has been a target tor 
CIA activities ano suu

Verin °lta ly , thè individuala 
who are supposed to 
have accepted cash pay- 
ments from thè CIA have 
neither conhrmed nor de- 
nied thè allegations. Un- 
tortunately this in ettect. 
contirms their gu ilt and 
■eveals a degree ot cor- 
■uption which deties thè 
magination ot any res- 
lectabie democrat. How 
,ver, thè election on 
lune 15, 1975 in Italy 
evealed, and thè next 
ilection w ill contirm, that 
taiians want Italy to be 
uled by thè democratic 
nd uncorrupted torces
i  Italy. , .

In thè tight ot this 
ecent experience, thè 
ìbour movement, thè oe- 
!Ocratic torces and ali 
incere and concerned 
idividuals must unite 
nd use all means at 
ie ir  disposai, to anaiyze 
iis  bitter reality, and act 
) isolate those reaction- 
ry torces, reminiscent ot 
le  McCarthy era. A task 
uch as this cannot and 
hould not be le ft in thè 
ands ot one individuai, 
cting in good talth.

Rather it  is thè task ot 
n organization to deno- 
nce these undemocratic 
ctions and interterence 
, thè national sovere- 
inty ot any country.
We know now as a 

increto ta c i that thè 
IA was involved in as- 
ìssination attempts ot 
’ogressive leaders m 
any countries, we a/so 
tow  ot thè facile attempi 

make Castro’s beard 
Il o li by puttmg powder 
7 his shoes, in order to 
■jicule him. We know• o 
e tinancing m Italy and 
her countries, how long 
ili it be betore we know 

such involvement m 
jstra lia?

La denuncia, da parte di 
"rispettab ili”  quotidiani a- 
mericani come il “ Washing­
ton Post”  e il “ New York 
Times” , seguiti a ruota da 
moltissimi altri giornali del 
mondo occidentale, delle at­
tività della CIA in paesi 
stranieri, può aver costituito 
una sorpresa per coloro che 
sono politicamente ingenui, 
ma certo non ha sorpreso 
quelle forze democratiche 
che hanno sempre denuncia­
to le attività della CIA nei 
loro paesi. Certo, non è for­
se corretto chiamare "inge­
nu i”  coloro che, in buona 
fede, erano a ll’oscuro di tali 
attività: diciamo invece che 
la colpa risale ai mezzi di 
informazione, che, disinfor­
mando o mentendo o distor­
cendo i fatti, tengono i pro­
pri le ttori/ascolta tori a ll’o ­
scuro della verità.

Le ultime informazioni, r i­
lasciate dalla CIA stessa, d i­
cono che sono stati pagati 
6 m ilioni di dollari a capi 
po litic i italiani per contri­
buire ad arrestare l ’avanzata 
delle forze popolari in Ita­
lia. Tali rivelazioni non de­
vono preoccupare solo le

velazioni dei senatore Brown 
e la sua lotta per opporsi 
alle forze della sovversione. 
E soprattutto, non dimenti­
chiamo l ’11 novembre.

In Italia, quegli uomini 
po litic i accusati di aver in­
tascato il denaro della CIA 
non hanno nò confermato 
nè smentito le accuse, il che 
costituisce, in pratica, una 
ammissione di colpa, e ri­
vela un livello di corruzione 
che ripugna ad ogni buon 
democratico.

In netta contrapposizione 
a ciò, le eiezioni del 15 giu­
gno hanno chiaramente det­
to, e le prossime elezioni lo 
confermeranno, che il popo­
lo italiano vuole essere go­
vernato da quelle forze che 
offrono garanzie di democra­
zia e di onestà.

Il confronto democratico 
degli ultim i anni ha rivela­
to, fortunatamente per l ’Ita­
lia e sfortunatamente per la 
CIA e le sue propaggini fa­
sciste italiane, che il livello 
di maturità politica raggiunto 
dal popolo italiano non può 
essere comprato dai dollari 
USA, nè può essere rimesso 
in discussione dalla corru-

forze democratiche italiane, 
ma, considerando la situa­
zione di crisi po litica qui in 
Australia, dovrebbero coin­
volgere anche il popolo au­
straliano in un approfondito 
dibattito su tali losche atti­
vità da parte dei servizi se­
greti statunitensi.

In Italia, negli ultim i anni 
si è assistito ad un costante 
sviluppo delle forze demo­
cratiche e ad una in interrot­
ta lotta per ottenere riforme 
sostanziali.

Ma anche in Australia, a 
partire da ll’elezione del go­
verno laborista nel ’72, c ’è 
stato un fiorire di riforme so­
cia li, po litiche ed economi­
che. E tale parallelo ci per­
mette facilmente d i arrivare 
alla conclusione che anche 
l ’Australia può benissimo 
essere stata, ed esserlo tut­
tora, uno dei bersagli delle 
attività sovversive della CIA.

Non dimentichiamo l ’iso­
lamento che il senatore Bill 
Brown ebbe a soffrire, do­
po aver rivelato alcune del­
le attività della CIA in Au­
stralia, quando dimostrò co­
me certi ben noti individui 
avevano l ’abitudine di lavo­
rare in certi paesi proprio 
" in  coincidenza" con colpi 
di stato fascisti. Non dimen­
tichiamo la validità delle ri-

zione e dalle menzogne.
Alla luce di queste re­

centi esperienze, il movi­
mento dei lavoratori, le for­
ze democratiche e tutti co­
loro che sono preoccupati 
per le sorti della democra­
zia, devono unirsi e usare 
tutti i mezzi a loro disposi­
zione per analizzare e ca­
pire questa realtà, e quin­
di agire per isolare queste 
forze reazionarie, continua- 
tric i de ll’era maccartistica.

Un simile compito non 
può e non deve essere la­
sciato nelle mani di una so­
la persona, che pure agisca 
in buona fede; dev’essere in ­
vece demandato a tutte le 
forze democratiche che, uni­
te, siano capaci di denun­
ciare chiaramente a ll’opinio-

che il dibattito sia il più va­
sto possibile, perchè solo 
quando il popolo può discu­
tere sulle cose che lo riguar­
dano, la ragione finisce col 
prevalere.

Noi sappiamo, ora, che la 
CIA era coinvolta da tempo 
in tentativi di assassinare 
leaders po litic i progressisti 
in diversi paesi; sappiamo 
anche del suo infantile ten­
tativo di far cadere la barba 
di Castro, mettendogli sulle 
scarpe una polvere specia­
le, in modo da ridicolizzarlo 
e quindi screditarlo; sap­
piamo che ha finanziato, e 
finanzia, leaders po litic i rea­
zionari In Italia e in altri 
paesi; ma quando sapremo 
qualcosa aulle attività della 
CIA in Australia ?
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Pensione
sociale

ne pubblica queste azioni 
antidemocratiche e queste 
interferenze nella sovranità 
nazionale d i paesi stranie­
ri.

E non dimentichiamoci 
che le organizzazioni ope­
raie e le forze democratiche, 
sia in Australia che nel re­
sto del mondo occidentale, 
hanno sempre operato allo 
interno della struttura legale 
della società, con l ’obiettivo 
di rinnovare la società stes­
sa. I loro nemici invece, co­
me la CIA e i grandi mono- 
poli, in nome della democra­
zia cercano di sovvertire, 
usando la tattica del terro­
re, I processi democratici in 
corso in molti paesi.

Ciò di cui c ’è bisogno, qui 
in Australia, è di spezzare 
i vecchi schemi e di rifiu­
tare il settarismo, in modo 
da poter coinvolgere nel d i­
battito quanta più gente 
possibile, perchè la posta 
in gioco è di importanza na­
zionale, e coir.volge, d iret­
tamente o indirettamente, la 
maggioranza della popola­
zione. Ed è inoltre ne ll’inte­
resse del movimento operaio 
e  delle forze democratiche

Egregio Direttore, 
le  scrivo sperando che le i 

m i possa aiutare a risolvere 
un dubbio che comincia ad 
angustiarmi la vita, lo sono 
un anziano cittadino ita lia­
no residente in Australia, e 
ricevo dall'Ita lia la pensione 
di vecchiaia. Ora, ho senti­
to p iù ' volte, negli ultim i 
tempi, circolare strane voci 
che danno per certa, o per 
imminente, l ’abolizione, da 
parte del governo italiano, 
della trasferib ilità ’ della pen­
sione d i vecchiaia all'estero, 
lo non ci credo, ma le con­
fesso che queste voci co­
minciano a causarmi una 
certa inquietudine. Le sarei 
quindi molto grato se lei po­
tesse chiarire in modo defi­
nitivo questo mio dubbio.

La ringrazio e colgo l'oc­
casione per augurare a le i a 
alla redazione di “ Nuovo 
Paese" un felice '76.

M. Santi, 
Brunswick.

Caro amico, sgombriamo 
subito il campo dagli equi­
voci e dalle voci incontrol­
late: tutti coloro che hanno 
diritto alla pensione di vec­
chiaia e di invalidità conti­
nueranno a riceverla, e an­
zi, molto presto, comince­
ranno a riceverla aumenta­
ta. In Italia infatti, una pen­
sione acquisita in base a 
d iritti maturati è qualcosa di 
intoccabile, così come sono 
intoccabili i miglioramenti 
di volta in volta ottenuti; e 
non si deve dimenticare che 
a questa situazione si è 
potuti arrivare solo grazie al­
le lotte che i lavoratori ita­
liani hanno condotto per an­
ni, insieme alle loro orga­
nizzazioni sindacali e po liti­
che. Cosi, non si torna in­
dietro con le pensioni nè 
con la trasferibilità di que­
ste a ll’estero, per cui, chi 
riceve In pensione italiana 
nui in Australia continuerà a 
riceverla.

Tuttavia, l’equivoco può 
essere nato dal fatto che ef­
fettivamente c ’è un tipo di 
pensione, che però sarebbe 
meglio chiamare vitalizio o 
sussidio, che non è trasfe­
ribile, e questo è la cosid­
detta "pensione sociale” , 
c ’oè quella pensione mini­
ma alla quale hanno diritto 
tutti i lavoratori italiani che 
hanno superato i 65 anni di 
età, e che non hanno mai 
versato alcun contributo, o 
perché, quando lavoravano, 
non c ’erano legqi efficienti 
per l’accumulo di c o n tr ib u ì 
zioni pensionistiche, o per­
chè datori di lavoro senza 
scrupoli non si curavano di 
versare contributi.

Questo sussidio dunque, o 
“ pensione sociale” , non a- 
vendo tutti i requisiti di una 
vera pensione, non è tra­
sferibile, o meqlio non è an­
cora trasferibMe a ll’estero, e 
può essere riscosso solo in 
Italia.

Gli italiani anziani che si 
trovano in questa sit"azio- 
ne in Australia sono poche 
centina’a, ed è comprensi- 
h :le che la loro situazione 
sia particolarmente disagia­
ta, perchè, essendosi gene- 
rrlm ente trasferiti qui da po­
chi anni, per ragqiungere f i­
eli o familiari, non hanno 
nemmeno diritto al sussidio 
australiano.

E, a questo proposito, noi 
siamo del parere che solo 
esercitando, presso le auto­
rità italiane, le neces-arie 
pressioni, ques'a situazione 
di disagio potrà essere su­
perata con la concessione 
della trasferibilità a ll’estero 
anche della pensione socia­
le. I a leaqe relativa è stata 
infatti bocciata dal Parla­
mento, per uno stretto mar­
in e  di voti, adducendo d if­
fico ltà  di Tesoreria per re­
perire i fo n d i necessari. Ma 
noi siamo fiduciosi che mas­
sicce pressioni in Australia 
e neqli altri paesi di emigra- 
z’one (come a ià  si stanno 
svolgendo ad esempio in 
''n q u a y  e in Argentina) por­
teranno ad un sollecito rie­
same in Parlamento di que­
sto provvedimento, e alla sua 
approvazione definitiva.

La base navale 
dì Cockburn 

Sound
Egregio direttore,

noto, senza peraltro trop­
pa sorpresa, che l'ammini­
strazione Fraser non ha per­
so tempo nel riannodare an­
cora p iù ' strettamente, dopo 
la parentesi laborista, i  lega­
mi fra l ’Australia, nota colo­
nia delle multinazionali e del 
Pentagono USA, e l ’imperia­
lismo statunitense.

Mi riferisco in particolare 
alle dichiarazioni di politica 
estera con le quali Fraser e 
la sua eco Killen hanno inau­
gurato l'anno nuovo: dichia­
razioni dalle quali s i appren­
de che il  nuovo governo au­
straliano 1) appoggia senza 
riserve la costruzione, da 
parte degli Stati Uniti, di una 
base navale ne ll’isola d i Die­
go Garcia, nell'Oceano ih' 
diano ,e 2) s i impegna ad 
accelerare al massimo la co­
struzione della base navate 
di Cockburn Sound, sulle co­
ste del Western Australia.

Non ci sarebbe bisogno di 
aggiungere, ma lo dico lo 
stesso a scanso d i equivoci 
che il  compito utficiale di 
aueste basi sara' quello 
"b ilancia re" l ’influenza delia 
Unione Sovietica nell’Ocea­
no Indiano, cioè’, in ultima 
analisi, d i proteggere la “ de­
m ocrazia" contro l ’avanzata 
strisciante dei "rossi".

Ora, tralasciando per que­
sta volta la faccenda di 
Diego Garcia, vorrei Porre
l'accento s u lla  cos tru z ione
di Cockburn Sound, 0ue' 
sta ennesima base m ilia ­
re al servizio del Stati Uni­
ti sulle coste australiane- 
non si tratterà' in fa tti di una 
semplice base navale (e 9}* 
su questo c i sarebbe rnoW 
da discutere) ,ma di una ba- 
se navale attrezzata apP°sl[ 
tamente per accogliere S°T [ 
mergibili atomici e navi do­
tate d i attrezzature nucleari 
e, grazie a queste caratteri­
stiche, costituirà', in ordm 
di importanza, la terza bas 
navale pro-USA nell'Oceah 
Indiano, dopo quelle di 
monstown in Sud Africa e_. 
appunto, di Diego Garcia 
largo delle coste indiane•

Ora, escludendo ° vVi,aa- 
mente l ’ipotesi che tale o 
se possa servire alla due* 
delle coste australiane _ co 
tro ipotetic i invasori, e' e 
dente che il suo scopo 
esclusivamente quello di 0 
trire, su un grazioso P'f r 
d'argento, un punto d a i 
poggio prezioso att’impen 
lismo USA in una zona str 
tegica particolarmente n 
vralgica, una zona dalla 0U 
le g li Stati Uniti sono aP 
na stati costretti ad ano
sene, insalutati e non 
d iti ospiti, dagli eroici Po­
po li de l Vietnam, Cambo9'a 
e Laos.

E se pensiamo che la c° ' 
struzione d i CockbU'' 
Sound, iniziata sotto i 'u ' 
mo governo liberale-agranm 
era stata interrotta e ins.a,. 
biata dai governo laboris 
possiamo ag—'ungere ur)j Bj 
tra tessera a l mosaico a « 
motivi alla base del coleo 
stato d e ll'11 novembre sc°. 
so, un’altra ragione dei 
luramento le ' proprio « 
so d i d irlo) de l govern 
Whitlam.

Dimenticavo un ultimo Pa'  
ticolare: la base verrà' a c 
stare, se s i riuscirà' a 1 
minarla, secondo i  piani-, 
tro la line del '78, tra '  g 
e i  60 m ilioni d i do lla ri J(- i 
già', sono quattrini che 
possono facilmente r e .. ti­
rare togliendo all'operaio 
cenziato i l  sussidio di 0' 
cupazione.

Grazie deH’ospitalita’
A Bos*  ’ 

FitzroV'

gta-

fr*
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A un anno dalla scomparsa

POLITICA E CULTURA 
IN CARLO LEVI

I suoi scritti, ora 
tuale con cui egli

* Il mondo è radicalmente 
Wutato, in questi anni, dopo 
due guerre mondiali, e l’in­
tervallo di pace sanguinosa 
dopo due guerre. Le fami­
glie sono disperse, le case 
devastate, le proprietà di­
strutte, gli stati sconvolti. 
Se queste rovine fossero sol­
tanto materiali, il mondo 
ritornerebbe rapidamente 
duello che era. Ma il vec­
chio senso della famiglia è 
Perduto, il vecchio senso del- 
la casa è mutato, il vecchio 
senso della proprietà non 
regge più, il vecchio senso 
dello stato ha perso ogni po­
tere.

* E qualcosa di anche più 
Profondo è cambiato nello 
•nimo degli uomini, qualco­
sa che è difficile definire, 
ma che si esprime inconsa­
pevolmente in ogni atto iit 
®*ni parola, in ogni gesto: 
*a visione stessa del mondo, 
“ senso del rapporto degli 
uomini con se stessi, con le 
cose e con il dentino. Perciò 
noi parliamo di rivoluzione. 
Perché la rivoluzione è già 
avvenuta e avviene, non per­
ché essa possa essere susci­
tata velleitariamente, o mes­
sa in moto ad arbitrio come 
una macchina mostruosa. La 
rivoluzione avviene: compito 
dei politici (e tu tti gli uomi- 
u> vivi sono, in un certo mo­
do, dei politici) è scoprirne 
Jj'i aspetti e la direzione, 
darle forma e concetti, tra ­
sformarla in istituzioni dure- 
v°li. Realizzare la rivoluzio­
ne è il nostro compito, è il 
dovere della nostra genera­zione.

m ,n, d ovessim o, fa l l ir e ,  u n a  
sa ,i *11 e r isi, e  p iù  sp a ven to - 
teroki. P re c e d e n t i  s i a b b a t­
ti,. oe su  d i n o i... I l  m ag- 
ipj P e rico lo  su l n o s tro  cam - 
Vemv, •6 *a p e rm a n e n z a  d e i 
istit, t- s c h e m i: d e i v e c c h i
vecehìB ?Hor‘ di noi e delle 
zia . 'dee in noi. E’ l’iner- 
ro l’ k- cose e del pensie- 
suDera* 'tud,ine di una legge 
Senti»? ’ . la nostalgia dei 
strui, esauriti. Per di- 

;®ere fuori di noi i resi-

raccolti in antologia, mostrano la acuta sensibilità intellet- 
sapeva cogliere le grand i novità della storia contemporanea

^eotali e ideologici di quel

dui itf  » ‘uori di noi i resi- 
croliL*1 onali del mondo 
strutfi-’ dobbiamo avere di- 
mentaiiln n° ' * residui senti- 
mondoV

bre .|IiScir ' veva> ’1 2 settem- 
Carlo t  4’ sul la Nazione 
cccejin ,V1’ cogliendo con 
il s„ °nale acutezza politica
svolta o più profondo della
za i ator‘ca della Resisten- 
vo é d'.^hdo il terreno nuo- 
SareblS>lU avauzato su cui si 
ciaii r° syo.lt* i conflitti so- 
ardua PoHrici e la prova 
ti Ck, a cui sarebbero sta- 
doVe *mati. Sii uomini che 
huova cimentarsi con la 
SoHe„itreaHà da essi stessi 

ala e conquistata.

*ecipùUff^° c*mento,Levi par- 
|>uta i,„ aHa morte, avve­
nenza 8nno fa’ con intei* 

«Uovo n? CUore aperti al 
si hianif u,nque e comunque 
' “dibatti,? asse- con spirito 
rio. p  vo, costruttivo unita- 
vede n ,?.U0V0 Carl° Levi lo 
1,10 deli? ^Irrom pere autono- 
iro n is ti aS*? Popolari, pro- 
a hiocrati a rivoluzione
duranti, i e  antifascista, 
rione n ? guerra  di libera- 
?epu’bb,?'la conquista della 
rione, n„?,,e della Costitu- 
> t r 0 u  asPra battaglia
ial' stica „ ?,es,tau razione capi-

e “lericau Hnsiva illibera* "cale degh anni del

centrismo: « E’ fatto giorno, 
siamo entrati anche noi, con 
i panni, con le scarpe e le 
facce che avevamo » ripeteva 
spesso citando il poeta con­
tadino, Rocco Scotellaro. E 
guardando la folla stermina­
ta, consapevole e civile che 
partecipava ai funerali di To­
gliatti, avvertiva che quegli 
uomini e quelle donne era­
no lì per dire: « Ci siamo. 
Siamo entrati in gioco an­
che noi e non torneremo in­
dietro, nell’ombra dell’esi­
stenza civile. Siamo noi con 
piena coscienza di protago­
nisti del nostro destino. Sia­
mo noi la realtà dello stato. 
Siamo noi oggi milioni di uo­
mini nuovi, la libertà del 
mondo, la storia ».

Lotta, partecipazione, au- 
nomia, libertà sono per Levi 
mezzi e condizioni per vin­
cere i « vecchi schemi », per 
travolgere i « vecchi istitu­
ti », per distruggere in noi 
stessi i « residui del vecchio 
mondo » per far emergere 1’ 
uomo « dall’inesistente all'e­
sistente » per costruire un 
nuovo stato « suscitando, uni­
ficando, dando forma politica 
a tutti i momenti di libertà ».

E’ questo il filo rosso che 
lega il pensiero e l’azione di 
Levi e che oggi possiamo ri­
percorrere leggendo una 
raccolta dei suoi scritti (« Il 
coraggio dei miti » - ed. De 
Donato) curata da Gigliola 
De Donato, alla quale si de­
ve anche un’ampia e prege­

vole introduzione che delinea 
con efficacia la biografia po­
litica e artistica di un intel­
lettuale che è stato un prota­
gonista della nostra recente, 
tormentata storia nazionale, 
l a  lettura di questa antolo­
gia ci dà la possibilità di ri­
costruire la formazione poli­
tica di Levi, l’ispirazione 
della sua iniziativa unitaria, 
del suo rapporto con i co­
munisti, del suo collegamen­
to con le masse popolari, con 
gli strati più emarginati ed 
esclusi.

Punto di partenza è l’ana­
lisi che Levi fa della forma­
zione dello stato unitario e 
della funzione della classe 
dominante meridionale. Di
grande interesse è un suo 
saggio apparso su Rivoluzio­
ne Liberale nel 1922 (Levi a- 
veva allora solo 20 anni) de­
dicato ad Antonio Salandra.

In questo scritto si ritrova­
no analisi, giudizi, indicazio­
ni che ritroveremo negli 
scritti di Dorso e che sono 
largamente convergenti con 
quelli che venivano apparen­
do nell’Ordine Nuovo. Levi 
pone l’accento sull’accentra­
mento dello stato e sulla bat­
taglia autonomistica come 
componente essenziale della 
rivoluzione democratica. Lo 
stato, scriveva Levi, « inteso 
come pura organizzazione 
centrale di cui si dovevano 
sempre più aumentare le in­
gerenze. Allo stato tutti i 
compiti, dallo stato tutte le 
soluzioni. Quindi problema 
sostanziale è quello dell’au­
torità ». Prima conseguenza 
di questa concezione — os- 
aerva ancora Levi — « è la 
negazione cieca ai tutti quei 
momenti popolari che tendo­
no a seppellire i gialli sche­
mi di un’organizzazione ir 
vecchiata »; per Levi quindi 
non è possibile alcuna solu­
zione riformistica nel qua­
dro dello Stato burocratico- 
accentratore e con Guido 
Dorso pensa che bisogna di­
struggerlo e rifondarlo « fa­
cendo leva sugli interessi as­
senti, sulle classi ancora da 
maturare, sui ceti rurali — 
grande riserva umana op­
pressa e perciò potenzial­
mente rivoluzionaria ». A 
questa visione resterà sem­
pre ancorata la sua batta­
glia politica e ideale anche 
se — come avverte Gigliola 
De Donato — senza mai tra­
dire certe spinte originarie 
di tipo democratico-radica- 
leggiante egli mostra una 
notevole capacità di orientar­
si in concomitanza con la 
crescita di direzione politica 
che coincide con quella del 
movimento operaio organiz­
zato.

Levi col suo « Cristo si è 
ferragto ad Eboli » dissotter- 
ra la « grande riserva uma­
na » strappa con una gran­
de opera d’arte, i veli della 
retorica unitaria e fascista, 
rivela con rara efficacia la 
realtà del mondo contadino 
lucano e — come Francesco 
Jovine con le « Terre del 
Sacramento » — sollecita mi­
gliaia di giovani intellettua­
li meridionali a spezzare « T 
armatura flessibile » che pro­
tegge il blocco agrario e a 
lottare con i contadini per la 
terra, la libertà, la cultura, la 
pace, per edificare uno sta­
to nuovo fondato sulla par­
tecipazione autonoma e atti­
va delle grandi masse popo­
lari.

Non è questa la sede per 
un riesame critico delle pole­
miche che suscitarono quel 
libro e altri scritti di Levi a 
proposito dello « spontanei­
smo contadino » e del meri­
dionalismo; a me preme sot­
tolineare la coerenza tra  il 
pensiero politico e l’opera 
letteraria di Levi, l’unicità 
della sua battaglia, lo svol­
gimento autonomo e unita­
rio di essa, che testimonia la 
possibilità aria proficuità di 
un incontro tra forze di di­
versa ispirazione ideale e 
culturale nella lotta demo­
cratica e socialista.

Questa lotta, appunto per­
ché proiettata verso, la co­
struzione di una società so­
cialista, richiedeva un con­
fronto anche sul terreno del­
le idee e della libertà. E a 
questo proposito l’antologia 
ci dà la possibilità di leggere 
o rileggere alcuni scritti di 
Levi sui rapporti tra arte e 
ideologia, arte e società, ar­
te e socialismo che ci appa- 
ionó di grande attualità per 
le posizioni ideali che espri­
mono ed esemplari per il 
metodo con cui viene condot­
ta la polemica serena, ferma 
e serrata contro posizioni 
sbagliate che si manifestano 
in questo campo nei paesi 
socialisti.

Mi riferisco soprattutto al­
le lettere indirizzate a Mario 
Alicata e quella a Nitrita 
Krusciov; in polemica con 
quest’ultimo Levi ribadisce 
il concetto altre volte espres­
so e cioè che l’arte è parte 
dell’ideologia e non può es­
sere semplice strumento o 
arma ideologica « che neghe­
rebbe il suo far parte della 
ideologia riducendola a suo 
soggetto o a mezzo politico ». 
L’arte è * l’autonoma espres­
sione della capacità creativa 
del mondo socialista che dà 
norma a se stesso, costruisce 
originalmente le sue forme, 
e arricchisce il mondo di u- 
na nuova realtà. Essa non 
può nascere se non nel pie­
no accordo con la vita nel 
suo farsi nel popolo e per­
ciò non può sorgere mai da 
una norma esterna e prece­
dente al suo farsi, senza per­
dere, per definizione, il suo 
valore e la stessa possibilità 
di esistere ». Carlo Levi in 
quella lettera proponeva un 
incontro fra un gruppo di 
intellettuali europei e Kru­
sciov perché, diceva, il « di­
battito riguarda tutti » ed e- 

ra profondamente convinto 
che occorreva sciogliere que­
sti nodi per far avanzare il 
socialismo in URSS, in Euro­
pa e npl mondo.

Il metodo che Levi scelse 
per affrontare questi temi 
non fu quello della agitazio­
ne propagandistica, ma quel­
lo della polemica e del dialo­
go e il perché egli lo dice 
in una lettera indirizzata ad 
Alicata; « Due mondi si af­
frontano, di cui uno ha par­
lato troppo e non sa e non 
vuole più dar senso alle sue 
parole ridotte a merce, a co­
sa, a gesto, a grido: e l’al­
tro è nato e cresce, ma non 
ha ancora veramente inco­
minciato a parlare. Quello 
che dirà, che forse senza sa­
perlo già dice, non può na­
scere dai vecchi residui o 
dal timore dell’esperienza. 
Può nascere soltanto, nel 
più puro del suo cuore an­
tico, dal coraggio e dalla 
fantasia della libertà ».

M. Montagnana: Operaio al tornio.

Conclusa 
la mostra di 

Marcello 
Montagnana

Si conclude in questi gior­
ni, a ll’A.M.P. Building di 
Melbourne, la mostra di 
quadri dell’artista italiano 
Marcello Montagnana, mo­
stra che ha riscosso un 
grande successo di critica e 
di pubblico.

Il soggetto dei disegni e 
delle incisioni dell’artista ri­
guarda generalmente il cam­
po del lavoro; infatti Mon­
tagnana ritiene giustamente 
che la vera realtà della so­
cietà moderna risiede nelle 
■fabbriche, dal momento che 
la nostra società è ampia­
mente un prodotto della pro­
duzione industriale, non solo 
da un punto di vista econo- 
mico-sociale, ma anche da 
un punto di vista culturale 
e artistico.

Cosi, Montagnana trae la 
sua ispirazione dalla realtà 
delle fabbriche e dei mac­
chinari, e dalla sorgente es­
senziale di questa realtà, 
l ’uomo come lavoratore: o- 
perai al tornio, alla fresatri­
ce, alla catena di montag­

gio costituiscono il sogget­
to e la fonte di ispirazione 
della maggior parte dei suoi 
lavori.

Lo stile di questi lavori ha 
inoltre il merito di evitare 
ogni retorica, il tratto è chia­
ro e vivido, il chiaroscuro è 
intenzionalmente marcato, e 
tutto ciò contribuisce a ll’o t­
tenimento di risultati di una 
evidenza intensamente dram­
matica.

Ci piace dunque, di fron­
te a questo artista e ai suoi 
lavori, citare i seguenti ver­
si di Bertolt Brecht, che mai, 
forse, sono stati cosi appro­
priati:
"Che tu impari ad usare 
inchiostro e pennello, che 
cosa significa, se non hai 
qualche cosa in testa? 
Maneggiare inchiostro e 
pennello e’ facile, difficile 
e’ usarli per esprimere 
qualche cosa d i preciso.
Gli sfruttatori chiacchierano 
di mille cose, ma gli 
sfruttati parlano 
dello sfruttamento".

E. M . M. Montagnana: Operaio alla fresatrice.
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Precise proposte dei sindacati e dei lavoratori

INNOCENTI: UN PIANO DI RICONVERSIONE 
PER SALVAGUARDARE IL POSTO DI LAVORO

Perchè non si accetta la linea della FIAT - Un miliardo di sottoscrizione a favore dei licenziati
MILANO,

Sette mesi di lotta. Otto 
settimane di occupazione del­
la fabbrica. Ormai quasi due 
mesi senza stipendio: oltre a 
quello che bisogna spendere 
ogni giorno vengono a sca­
denza le bollette della luce, 
del gas, del telefono, la rata 
d’affittc, che a Milano si pa­
ga ogni tre mesi. Ma nono­
stante questa situazione 
drammatica in cui si trova­
no con le loro famiglie, i la­
voratori dell'Innocenti hanno 
tenuto a chiarire in una 
conferenza stampa, cui han 
no partecipato i rappresentan­

ti dell’FLM, che non sono di­
sposti ad accettare soluzioni 
qualsiasi, indipendenti da 
quelli che sono gli interessi 
generali della collettività, ma 
si batteranno, come con coe­
renza hanno fatto sino ad og 
gi, perchè la soluzione della 
vicenda sia in linea con que­
sti interessi.

Salvaguardia dell’occupazio­
ne e dell’unità produttiva (di 
Lambrate, avvio di un pro­
cesso di riconversione che si 
inserisca nel quadro di una 
nuova politica dei trasporti: 
queste le richieste di fondo su 
cui si è mossa l’azione dei la­

voratori e dei sindacati in tu t­
ti questi mesi e che hanno 
trovato l’accordo di tutte le 
forze politiche democratiche 
milanesi. Queste anche le po­
sizioni che sono ribadite di 
fronte alle evanescenti pro­
poste via via affacciate dai 
diversi ministri.

Lo stabilimento di Lambra­
te può trovare una sua fun­
zione nel
settore dei veicoli industriali 
piccoli e medi di cui il mer­
cato ha bisogno. Il che si 
può fare ad esempio in col­
laborazione tra gruppi priva­
ti (come la Fiat) e pubblici

(come l’Alfa). Questo però 
non significa in alcun modo 
che si debba sottrarre tipi di 
produzione in atto in altri sta­
bilimenti (nel Sud come nel 
Nord).

L’auto, è stato detto, può 
essere una delle soluzioni 
transitorie per garantire l’im­
mediata ripresa della produ­
zione in attesa del completa­
mento della riconversione, ma 
l’obiettivo resta quello di una 
diversificazione della produ­
zione rispetto all'automobile. 
Polemizzando con le recenti 
dichiarazioni del presidente 
dell’Alfa Romeo Cortesi, il

quale ha sostenuto che l’a­
zienda a partecipazione stata­
le non intende impegnarsi in 
campi diversi da quelli del­
l’auto è stato ricordato che si 
tratta  di affermazioni che so­
no in contraddizione con l’ac­
cordo stipulato tra i sinda­
cati e lo stesso presidente 
dell’Alfa nel dicembre ’74. in 
cui si prevedeva appunto lo 
avvio di una tale diversifica­
zione produttiva. Inoltre, è 
stato fatto notare, che l’Alfa 
non è in grado di produrre 
veicoli industriali nè ad Are­
se nè al Portello, e la fabbri­
ca di Lambrate. opportuna-, 
mente ristrutturata, offrireb­
be la possibilità all’azienda di 
Stato — anche in collabora­
zione con un’azienda privata 
— di avviare la sua produ­
zione verso il settore dei pic­
coli veicoli ad uso industriale.

Ecco perchè i sindacati so­
no contrari alla proposta di 
finanziare la sola Fiat con 
un credito agevolato di 140 
miliardi da parte dello Stato.

Con questi propositi, dibat­
tuti assieme
ai lavoratori, 1 sindaqati e i 
rappresentanti del Consiglio 
di fabbrica si apprestano ad 
andare all’incontro con la 
Finmeccanica, la finanziaria 
pubblica cui fa capo l'Alfa e 
ad un nuovo incontro con i 
ministri interessati.

Iniziative concrete vengono 
intanto prese per far fronte 
ai loro problemi economici. 
Vi è in corso la sottoscrizione 
da parte di tutti i lavoratori 
per sostenere la lotta dell'In- 
nocenti e delle altre fabbri­
che occupate. E' un impe­
gno importante: raccogliere 
un miliardo entro la fine di 
gennaio per poter dare alme­
no 100.000 lire a ciascuno dei 
.10 mila lavoratori in lotta 
nelle fabbriche occupate e che 
da mesi non ricevono lo sti­

pendio_____________________

In Abruzzo 
qualcuno 
ha rubato 
un ponte

L’AQUILA,
Il sindaco di Abbategglo. 

in Abruzzo, ha denunciato 
alla Procura della Repubbli­
ca di Pescara il furto di un 
ponte costruito con pietre 
squadrate.

La denuncia del sindaco 
del paesino, Di Pietrodome- 
nico, è molto circostanziata 
Il ponte era stato costruito 
una cinquantina di anni fa 
lungo una stradina che por­
ta verso i boschi. Recente­
mente, ad un centinaio di 
metri del vecchio ponte, ne 
è stato costruito uno nuo­
vo, sul quale passano greg­
gi di pecore, mandrie di vac­
che, i pochi boscaioli rima­
sti e i contadini del paese 
che tornano dai campi. Nes­
suno aveva più badato a! 
vecchio ponte di pietra.

Giorni orsono, il sindaco, 
il vice sindaco Chiarella e 
altri hanno scoperto che i* 
vecchio ponte non c’è p $ : 
scomparso pietra per pietra, 
come volatilizzato. E viden te­
mente lo hanno rubato.

L’impresa non ha utilizza­
to le pietre per il nuovo 
ponte. Gli amministratori 
hanno così deciso di presen­
tare alla Procura della Re­
pubblica una regolare denun­
cia per furto: la prima del 
genere che si ricordi.

Da 28 giorni 
in sciopero 
raccoglitrici 
di olive
CATANZARO, ,
Una imponente manifestazio­
ne popolare si è svolta 
a Nocera Terinese per pro­
testare contro lo stato di 
disagio in cui vengono a tra 
varsi le raccoglitrici di olive 
che percepiscono giornalmen­
te nemméno 4.000 lire dopo 
nove, ed a volte dieci °re 
di lavoro, curve su lla  terra;

MILANO — Migliaia di lavoratori della Innocenti e di altre fabbriche milanesi hanno presidiato per tutto il giorno la Galleria

Numerose iniziative in tutta la provincia

Disoccupati manifestano a Matera

Per affrontare i problemi del Paese

ANPI: necessarie 
scelte coraggiose

MATERA,
Le Iniziative di lotta dei di­

soccupati e dei lavoratori li­
cenziati o minacciati di licen­
ziamento si vanno estendendo- 
in tu tta  la proviheia di Ma­
tera. Nel capoluogo, dopo i 
risultati negativi degli incon­
tri tenutisi nei giorni scor­
si in prefettura e in muni­
cipio, si è svolta una folta 
assemblea dei disoccupati che 
da alcune settimane stanno 
sviluppando una costante 
azione per il lavoro. I risul­
tati di questa assemblea si 
sono visti allorquando oltre 
c'inquanta lavoratori hanno 
occupato pacificamente 11 
cantiere edile della ditta Ra- 
faschieri impegnata nella co­
struzione della nuova sede 
municipale.

I sindacati ritengono infatti 
che è soprattutto in direzio­
ne delle numerose imprese 
edili operanti in città che si 
deve guardare per assicura­
re l’occupazione a centinaia 
di disoccupati. A Matera ve 
ne sono attualmente circa 
duemila, senza calcolare i 
giovani diplomati e laureati 
in cerca di prima occupazio­
ne. Disoccupati vi sono in 
quasi tutte le categorie, ma 
è nel settore edile che la 
pressione per il lavoro si fa 
più forte proprio per il fat­
to che, nonostante la crisi, 
esso rappresenta ancora uno 
sbocco meno difficile degli 
altri. In effetti, solo nel com­
parto casa, Matera dispone 
di circa cinque miliardi di 
lire da utilizzare. Ma l’avvio 
dei lavori oltre che ad essere 
ostacolato da difficoltà di or­
dine tecnico e burocratico.

viene ritardato da precise re­
sponsabilità politiche per il 
modo in cui, soprattutto gli 
organi della giunta regionale, 
fanno fronte a questi proble­
mi.

Il Comune di Matera è chia­
mato a dare concreta attua­
zione a quel programma di 
misure straordinarie decise 
alcuni mesi fa dal Consiglio 
comunale e ad intervenire 
con più decisione presso la 
giunta regionale, le impre­
se e gli enti pubblici per as­
sicurare lo sblocco e il coordi­
namento di tu tti i lavori fi­
nanziati. La stessa prefettu­
ra di Matera ha chiesto lo 
stanziamento di fondi straór- 
dinari da parte del ministero 
degli Interni ed ha promos­
so un incontro tra  sindacati 
e responsabili dell’Istituto au­
tonomo case popolari, del Ge­
nio civile e di numerosi altri 
enti.

Sino a questo momento il 
movimento di lotta dei di­
soccupati è riuscito a strap­
pare alcuni posti di lavoro. 
Un altro segno di aggrava­
mento del problema dell’oc­
cupazione giunge dallo scato­
lificio di Pisticci che attual­
mente occupa dodici lavora­
tori. Su questa piccola azien­
da pesa la minaccia di chiu­
sura e di licenziamento della 
mano d’opera a causa della 
mancanza di commesse da 
parte dell’ANIC. Per sventa­
re questa minaccia i dipen­
denti sono entrati in sciopero 
ad oltranza e hanno chiesto 
l’immediata convocazione del­
le parti.

I licenziamenti di oltre due­

cento lavoratori forestali an­
nunciati per questi giorni han­
no intanto colpito novantadue 
braccianti di Irsina che lavo­
ravano per conto del con­
sorzio di bonifica. Tutti i li­
cenziati hanno manifestato 
stamane presso la sede del 
Consorzio e, successivamen­
te, una delegazione è stata 
ricevuta dal prefetto

Le segreterie della Feder- 
.braccianti di Potenza e Ma­
tera hanno denunciato energi­
camente la tendenza in atto 
tra gli enti e i consorzi ad 
operare massicci licenziamen­
ti di lavoratori forestali no­
nostante che la Regione Ba­
silicata disponga di finanzia­
menti per oltre quindici mi­
liardi.

Il Consiglio nazionale dei- 
l’ANPI ha esaminato con 
preoccupazione gli sviluppi 
più recenti intervenuti neiia 
situazione del Paese. La cn 
si economica da tempo in 
atto — è detto in un comu­
nicato — ha assunto carat­
teri di estrema gravità che 
pesano sull’occupazione t  
sulle condizioni di vita dei 
lavoratori. Essa si manife­
sta con caratteristiche stru t­
turali e contiene in sé pe­
ricoli gravi di compromis­
sione dello sviluppo generale 
del Paese anche dal punto 
di vista democratico ed Isti 
tuzionale nella misura in 
cui può aprire varchi a ten­
tativi di natura eversiva t

antipopolare. Sempre PJ* 
chiaramente la crisi evide» 
zia la necessità di scelte 
decisioni coraggiose per un 
reale politic’a riformatrice
per un profondo rinnovarne _
to delle strutture dello Sta
e del loro funzionamento.

A questa realtà si s°vr®!,. 
pone oggi una crisi di * 
verno difficile e delicata- 

In un momento in cut g. 
situazione richiede in “V  
do pressante l’impegno co 
corde e responsabile di Q“js 
ti vogliono contribuire » 
soluzione positiva dei v ,g 
blemi che sono sul taPP' 9 
l’ANPl sottolinea l’esige***,, 
che non si aprano vuoti h , 
litici prolungati •

I sindacati 
respingono 

le sospensioni 
alla Pirelli

La direzione della Pirelli ha 
comunicato ai sindacati 
il nuovo programma di ridu­
zione dell’orario di lavoro al 
la Bicocca: 2.750 lavoratori 
del reparti di produzione dei 
pneumatici giganti saranno 
sospesi complessivamente per 
18 giorni (dal 19 al 30 gennaio 
e dal 18 al 27 febbraio), 800 
del settore cavi saranno so­
spesi per cinque giorni dal 
2 ài 6 febbraio.

La FULC provinciale e il 
consiglio di fabbrica della 
Bicocca hanno già respinto 
il provvedimento. Ieri si è 
riunito il comitato di coor­
dinamento provinciale del 
gruppo. E’ stato deciso, fra 
l’altro, che 11 21 gennaio tu t­
ti 1 lavoratori sospesi entre­
ranno in fabbrica per parte­
cipare ad un'assemblea aper­
ta. Nella foto: manifestazio­
ne dei lavoratori Pirelli.
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Le imprese dello spionaggio USA

Gli intrighi CIA 
nel nostro paese 

fin dal 1948
Trent’anni di attività corruttrici, massacri, assassinii, colpi di Stato 
in tutti i continenti — I finanziamenti approvati da Ford in funzione 
anti-PCI tendono a contrastare i processi di emancipazione dell’Europa

Nel 1948 l'allora primo 
segretario alla Difesa Jame* 
Forrestal si dichiarò allar­
mato da certi « segni premo­
nitori» che facevano appari­
re non impossibile un succes- 
so del Pronte popolare alle 
elezioni politiche italiane. 
Perciò «nell'intento di in­
fluenzare le elezioni a van­
teggio degli S tati Uniti » egli 
cominciò a raccogliere priva­
tamente fondi tra  i ricchi uo­
mini d'affari di Wall Street, 
ai fine di ordire una opera­
zione di interventi finanziari 
su una base privata, tale da 
non compromettere dìretta- 
tecnte il governo degli Stati

Ma la cosa non convinse 
AUen Dulles allora tra  1 di­
rigenti della Central Intelli­
gence Agency, che era stata 
costituita ufficialmente il 18 
settembre 1947, per ordine 
nel presidente Harry Tru- 
jnan, al fine di unificare cosi 
1 Principali uffici federali di 
spionaggio.

Alien Dulles, che aveva ac­
quisito una certa conoscenza 
negli affari interni del no­
stro paese nel corso del se­
condo conflitto mondiale, 
Quando dirigeva la centrale 
ui informazioni della Difesa 
m territorio svizzero — e so­
prattutto in tale attività, ave­
va acquisito qualche cono­
scenza del movimento parti­
giano — decise che il proble­
ma italiano non poteva es­
sere efficacemente affrontato 

Privati e con criteri pri­
vati, ma doveva essere as­
sunto in prima persona da 
uh organismo federale in 
grado di compiere, sia pure 
,°h  la dovuta cautela, tu tta  
r na gamma di « operazioni
speciali ».

Con l’autorizzazione del 
ir°nsigUo per la sicurezza, 
fuulles is tru ì allora, nell’am- 
? t0 della stessa CIA, un uf- 
iicio per il coordinamento 
uclle direttive — che succes­
sivamente assunse la denoml- 
hszione di Divisione Piani — 
sutto la cui innocua testata 
®u Stati Uniti cominciarono 
h pieno quelle « attività se­

grete », che avrebbero visto 
t*, centrale spionistica USA 
iV.hnovTare praticamente in 
dì. .. 1 continenti, alternan­
do il metodo della comizio- 
{ie a quello dell’intervento

"tare, l’impegno di gover- 
dnn<( Amici » a quello di sol- 
tin i ® ventura. Sorse cosi 
SS • gigantesco apparato che 
iriP'cga attualmente dalle 
C ,000 alle 200.000 persone in 
utto il mondo e che costa 

miliardi di dollari all’an-A'"- , a nna -  ••• »• •*—

COLBY — Esplicite am­
missioni

Per quanto riguarda l’Ita­
lia, un italo-americano. Vic­
tor Marchetti, ex agente del­
l’organizzazione disse una vol­
ta  che l’intervento compiuto 
nel 1948 — ossia il finanzia­
mento della DC e di altri par­
titi impegnati a contrastare 
il Fronte popolare — fu « uno 
dei maggiori successi della 
CIA » e che dal 1948 al 1980 
l’organizzazione spionistica 
americana spese nel nostro 
paese dai 15 ai venti miliar­
di di lire.

Nel 1970, dopo un taglio di 
fondi decretato dal Congres- 
so per le attività segrete al­
l’estero, l’ambasciatore statu­
nitense a Roma Graham 
Martin, preoccupato eviden­
temente dì non suscitare scon­
tento tra  gli « amici italiani » 
chiese, secondo una informa­
zione riportata allora dal 
New York Times, un milione 
di dollari da destinare alla 
DC, che era stata fino a quel 
momento la maggiore benefi­
ciaria di questi finanziamenti.

Si fece vivo Fanfani, per 
smentire formalmente. Sta di 
fatto che, dopo qualche tem­
po, Graham Martin, che suc­
cessivamente venne inviato 
come ambasciatore a Saigon, 
fu messo sotto inchiesta. E 
dal processo risultò che l’uni­
ca correzione da apportare 
alla notizia del milione di 
dollari, tu che la somma non

BUSH — « Lo faremo
mWAfll 1

S r S r -
0 |A Oquw»to- 
s £ L * ” °  «Ha
w 8"» come 
Si . americana.

era stata destinata soltanto 
alla DC, ma ancne ad altri 
partiti del miti anticomunisti: 
tra questi il Movimento So­
ciale e forze della sinistra 
« moderata ».

Ma gli interventi della CIA 
e dei servizi segreti america­
ni in genere nel nostro paese 
sono soltanto consistiti in fi­
nanziamenti di forze antico­
muniste? L’ombra dello spio­
naggio USA fa da sfondo ad 
alcuni tra 1 più sanguinosi 
episodi in cui si è manifesta­
ta, in questi ultimi anni, 
quella « strategia della ten­
sione » che era stata conce­
pita giusto per contrastare 
l’avanzata democratica.

Spesso si indica l’abbon­
dante materiale di stampa 
esistente al riguardo, e le 
stesse denunce, come la ri­
prova della « vitalità » del 
« sistema democratico » ame­
ricano; e si tende ad ac­
cusare la CIA come un po­
tere « parallelo » o « separa­
to » da quello dell’esecutivo 
e della Casa Bianca.

Niente di più falso. La CIA 
e l’attuale dirigente William 
Colby non sono che strumenti 
della Casa Bianca e del Di­
partimento di Stato. Del re­
sto, per quanto riguarda le 
ultime vicende sul finan­
ziamento di partiti italia­
ni In funzione anti-PCI, non 
è stato forse Ford In / pri­
ma persona, a quanto affer­
ma la grande stampa statu­
nitense, ad autorizzarlo l’8 
dicembre? E gli stessi Infor­
matori citati dal New York 
Times e dal Washington Post 
non rivendicano a queste ope­
razioni una stretta « coeren­
za » con la politica persegui­
ta  dal capo del Dipartimen­
to di Stato Kissinger, di chiu­
sura verso 1 partiti comunisti 
dell’Europa occidentale?

Tutto lascia intendere che
I nuovi finanziamenti CIA, e 
quelli che sono stati prean- 
nunclati per 11 futuro, non 
sono che uno strumento della 
politica kisslngeriana di « at­
tacco all’Europa » per ostaco­
lare l’affermarsi del progres­
so di integrazione delle ten­
denze più democratiche.

E’ superfluo aggiungere che
II popolo e Io Stato Italiano 
(come qualunque altro popo­
lo e Stato) vogliono essere 
loro, in piena indipendenza, 
a valutare e decidere del pro­
prio interesse: e che. quindi, 
considerano ogni intervento e 
pressione dall'esterno come 
una inaccettabile ingerenza, 
tanto più quando assume 1 
caratteri pericolosamente ag­
gressivi e corruttori che sono

della CTA.

Smentita la leggenda da nuove scoperte archeologichej

Roma non ebbe origine 
dall’aratro di Romolo

Sembra ormai certo che a fondare la « città eterna » non 
fu Romolo, còme invece vuole la leggenda. Una équipe di 
archeologi, guidata dal prof. Coarelli, ha recentemente rin­
venuto le tracce di un insediamento umano, nella zona di 

jS. Omobono in Campidoglio, più vecchio perlomeno di due 
^ecoli rispetto alla data (753 a.C.) che viene comunemente 
fatta coincidere con il « natale » di Roma.

Sarebbe stata così scientificamente smentita la leggenda, 
che lega la nascita dell’Urbe alla mortale contesa tra Romolo 
e Remo, i due gemelli « figli dèlia lupa », e alla traccia 
con l’aratro dello storico quadrilatero comprendente i famosi 
colli. Una seconda importante
novità è il rinvenimento dei resti di un’altra città, sempre 
anteriore alla fondazione di Roma, a pochi chilometri dalla 
capitale. Si tratta di « Politorium », venuta alla luce nel corso 
di scavi iniziati alcuni anni or sono nella zona di Castel 
di Decima.
NELLA FOTO: un particolare di addobbi funebri 
rinvenuti nella necropoli di « Politorium ».

Costituita a Uri 
l'associazione 

degli emigrali della 
provincia di Latina

La lotta degli emigrati e 
delle forze politiche e sinda­
cali per impegnare il gover­
no e la Regione ad attuare 
una politica che faccia fron­
te alle necessità della occu­
pazione, per un nuovo svilup­
po economico. Questo il tema 
di un convegno che si è svol­
to ad Itri, organiz­
sato dalla amministrazione 
comunale. Scopo deH’inizlati- 
va era anche quello di raf­
forzare il movimento degli 
emigrati della provincia di 
Latina e di costituire l’asso­
ciazione degli emigrati, ade­
rente alla FILEF.

Dopo jl saluto e l’introdu­
zione di Ialongo
di Itri Sergio Colantone ha 
svolto la relazione introdutti­
va. Affrontando le questioni 
che la crisi economica pone 
ai nostri emigrati all’estero, 
11 relatore ha affermato che 1 
compiti che si pongono alla 
associazione sono anzitutto il 
rafforzamento e la presenza 
attiva nella realtà regionale, 
nella lotta per collegare la 
attuazione e la gestione del­
la legge regionale per l’as­
sistenza alle esigenze degli 
emigrati che sono costretti a 
rientrare. Una funzione pre­
cisa dovrà essere svolta in 
proposito dalla consulta regio­
nale dell’emigrazione.

Le conclusioni del convegno 
sono state tratte da

Vincenzo Biglaretti, del­
la seereteria nazionale della 
FILEF.____________________

S’è rifugiato 
in Spagna 

Massagrande 
il fascista 

della «Rosa»
BOLOGNA,

Il neofascista veronese. 
Elio Massagrande, secondo no­
tizie giunte dalla Spagna, si 
è rifugiato in questi ultimi 
giorni a Barcellona. L’ex pa­
ra era stato liberato dal car­
cere di Parma il 31 ottobre 
scorso e gli era stata conces­
sa, secondo il diritto interna­
zionale, una quarantina di 
giorni per espatriare, malgra­
do che, oltre ad essere im­
putato per concorso in stra­
ge, — reato per il quale 
era stato prosciolto in istrut­
toria — abbia molti altri or­
dini di cattura nell’ambito 
dell’inchiesta sulla « Rosa del 
venti » e del « golpe » di Va- 
lerio Borghese.

Costituita la nuovo chiesti nel bilancio statale 1976 
società commerciale 

Leyland in Italia
E’ stata confermata la

avvenuta costituzione della 
nuova società della Leyland 
in Italia che tratterà l’Impor­
tazione e l’assistenza delle 
autovetture della casa inglese 
sul mercato Italiano. La Bri- 
tlsh Leyland Italia fun­
gerebbe anche da agente per 
le vetture costruite a ljun- 
brate, garantendo ricambi.

Più finanziamenti 
per l'assistenza ai 
lavoratori emigrati

Un ordine del giorno comunista in tal senso ac­
colto dalla commissione Esteri della Camera

Maggiori finanziamenti per 
l’assistenza al lavoratori emi­
grati, per potenziare la coo­
perazione economica interna­
zionale e per la creazione di 
nuove rappresentanze diplo­
matiche e consolari Italiane, 
insieme al rafforzamento di 
quelle esistenti, dovranno es­
sere predisposti dal governo 
nel bilancio di previsione del­
lo Stato per 11 1978, riducen­
do eventualmente altre voci 
di spese superiori alle neces­
sità e divenute superflue.

E’ questo 11 risultato del­
l’accoglimento di un ordine 
del giorno presentato dal 
gruppo comunista e appro­
vato a grande maggioranza 
dalla commissione Esteri del­
la  Camera, a  conclusione del 
dibattito sulla previsione del­
la spesa, per l’anno prossi­
mo. della Farnesina.

Nel corso del dibattito,
Cardia e successi­

vamente Botta-
relU e Corghd hanno sotto­
lineato l’esigenza pressante 
di predisporre stanziamenti 
adeguati e comunque supe­

riori del 10% a  quelli già 
proposti a favore dei nostri 
emigrati, colpiti duramente 
dalla recessione economica in 
atto nei paesi capitalistici.

Lo stesso arretram ento pro­
duttivo, che registra nel no­
stro Paese aspetti di parti­
colare gravità, impone di 
concentrare una crescente 
attenzione sui problemi della 
cooperazione economica, in­
dustriale e tecnica, soprat­
tutto  in direzione dei paesi 
socialisti e del terzo mondo. 
DI qui la necessità di crea­
re e potenziare gli strumen­
ti più idonei a sviluppare 
una politica di cooperatone 
intemazionale, che contribui­
sca, in sintonia con il varo 
di adeguati provvedimenti di 
politica economica interna, 
al superamento della reces­
sione nel nostro Paese. Le 
proposte del PCI 

.'vanno nella direzione di 
un mutamento qualitativo e
Suantltatdvo, anche se gra- 

uale e rapportato alle ri­
sorse disponibili, delia spesa 
per la  politioa estera italiana.
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Necessità di un dibattito La pensione australiana 
fra tutti gli emigrati è davvero trasferibile?

(continua da pagina 1)

un CCIE ristrutturato potreb­
be svolgere una proficua 
funzione come organo con­
sultivo del Ministero degli 
Esteri, come strumento per­
manente di informazione del 
Ministero, per esempio an­
che solo con relazioni men­
sili, e con una composizio­
ne molto più ampia e di ca­
rattere capillare in tutti i 
paesi di emigrazione, che ri­
valuti l ’importanza della f i ­
gura del Consultore come le­
game informativo, come con­
tatto continuo e democrati­
co con la base.

E anche a proposito del­
la necessità di un’urgente ri­
forma del CCIE, e della re­
sponsabilità da addebitare a 
chi boicotta questa riforma, 
non sarà male citare nuova­
mente il discorso di Moro: 
"E ' intenzione del governo 
di rafforzare il Comitato 
Consultivo degli Italiani a l­
l ’Estero garantendo una mag­
giore rappresentatività, al 
fine di soddisfare le giuste 
aspirazioni dei nostri lavo­
ratori ed una accresciuta 
partecipazione democratica 
alle decisioni che li riguar­
dano” . E certo non è abba­
stanza, per un governo, ave­
re solo le “ intenzioni” .

E, per finire, passiamo ai 
Comitati Consolari, la cui 
istituzione (o rifórma, là do­
ve già esistono) rappresen­
ta, di tutti gli organismi rap­
presentativi dell'em igrazio­
ne, quello che maggiormen­
te interessa la massa degli 
emigrati, perchè li tocca da 
vicino e li coinvolge diretta- 
mente, in prima persona.

Cosa sono infatti, o cosa ’ 
dovrebbero essere, questi 
Comitati Consolari? Sono 
organismi di partecipazione 
democratica, che dovrebbe­
ro affiancare (e non sosti­
tuire) l’opera dei Consolati 
ne ll’assistenza agli emigrati, 
nel collegamento fra i Con­
solati e gli emigrati, nell’or­
ganizzazione delle iniziative 
culturali, delle scuole di ita­
liano, e così via; organismi, 
insomma, che contribuireb­
bero a dare un volto più au­
torevole e più democratico 
ai Consolati, migliorandone 
l ’efficienza e la qualità del 
servizio attraverso il con­
trollo popolare e la diretta 
assunzione di responsabilità 
da parte dei lavoratori emi­

grati nella gestione di alcu­
ni servizi, come quelli sopra 
indicati.

Al momento, sono in di­
scussione tre diversi proget­
ti di legge sulla riforma di 
questi Comitati, progetti 
presentati dal PCI, dal PSI 
e dalla DC; alla Camera è 
inoltre stato costituito un Co­
mitato ristretto per la fusio­
ne di quqesti tre disegni; e 
infine la FILEF, tenuto conto 
delle proposte contenute in 
quqesti disegni, e delle in­
dicazioni provenienti dalle 
organizzazioni democratiche 
degli emigrati nei vari paesi, 
compiendo uno sforzo di 
sintesi ha presentato una 
sua proposta di legge com­
pleta.

E allora, se malgrado tut­
to ciò l’approvazione di que­
sta riforma è ancora lontana 
dal concretizzarsi, bisogna 
dire che esiste una precisa 
volontà politica che non 
vuole far partecipare gli emi­
grati e che vuole mantener­
li lontani dalla direzione di 
attività che invece li riguar­
dano strettamente da vic i­
no, anche se l ’ostacolo mag­
giore a ll’approvazione della 
riforma sembra essere, al­
meno su un piano dialettico, 
il disaccordo esistente, a ll’ in­
terno delle varie proposte, 
sulla maniera di eleggere i 
rappresentanti che faranno 
parte di questi futuri Comi­
tati.

Certo è d iffic ile  fare una 
legge che accontenti tutti, 
perchè le situazioni variano 
da paese a paese. Qui in 
Australia, ad esempio, la s i­
tuazione è diversa da quel­
la del paesi europei, perchè 
qui l ’emigrazione è di ca­
rattere stabile o quasi, e 
moltissimi immigrati hanno 
dovuto adottare la cittad i­
nanza australiana, se non 
altro per poter esercitare un 
qualche diritto politico. Pe­
rò, riferendoci alle future 
elezioni dei Comitati Con­
solari, non si può in ogni ca­
so pensare che cittadini non 
italiani possano esercitare il 
d iritto di voto per organismi 
della Repubblica Italiana, 
quali saranno appunto que­
sti Comitati. E, d ’altra par­
te, nessuno dei progetti di 
legge presentati per la co­
stituzione di questi Comita­
ti prevede il voto di coloro 
che non sono più cittadini

ita l:ani.
Secondo noi, in Australia 

si dovrebbe procedere alla 
normale elezione da parte 
di coloro che sono cittadini 
italiani, e si dovrebbe poi 
trovare un modo per allar­
gare la partecipazione ai 
Comitati Consolari anche a 
quegli italiani che sono na­
turalizzati, appunto a causa 
del loro grande numero e

E naturalmente, uno dei 
primi atti da compiere sa­
rebbe quello di procedere 
fin da ora ad una anagrafe 
degli immigrati italiani in 
Australia, compito cho deve 
essere affrontato logicamen­
te dai vari Consolati già 
esistenti.

In sostanza, e per conclu­
dere: le Ambasciate e i
Consolati devono convincer­
si che soltanto creando un 
rapporto nuovo con il mon­
do de ll’emigrazione è pos­
sibile evitare conflitti che 
non gioverebbero a nessu­
no. Finora l ’intervento go­
vernativo ha finanziato la 
frantumazione, ha puntato a 
dividere più che ad unire, 
a sostenere vecchi gruppi, 
ben poco impegnandosi in 
appoggio al movimento de­
mocratico, e anche per que­
sto, senza una continua v i­
gilanza e un'instancabile 
pressione, la voce della Con­
ferenza Nazionale de ll’Emi­
grazione rischia di rimane­
re una voce nel deserto, e 
noi rischiamo di continuare 
ad assistere al paradosso 
che, mentre da un lato le 
organizzazioni democratiche 
degli emigrati cercano di 
costruire l’unità, che è la 
condizione indispensabile 
per risolvere i gravi proble­
mi sul tappeto, da ll’altro la­
to, nel segreto degli inter­
venti governativi tradiziona­
li .quest’opera unitaria vie­
ne imbrigliata e insabbiata.

Non è d iffic ile  vedere in 
tutto ciò un’ulteriore prova 
del fallimento della politica 
di emigrazione sostenuta dai 
governi democristiani: tren- 
t ’anni dopo non solo l ’e­
migrazione non ha risolto 
nessuno dei problemi italia­
ni, ma coloro che hanno 
sofferto e soffrono la dura 
esperienza emigratoria si ri­
trovano spesso al punto di 
partenza davanti alla crisi 
generale di tutto il mondo 
occidentale.

^  NEW COUNTRYNuovoPaese
e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA DISTRIBUZIONE E’ GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI ALLE 
SEGUENTI UNIONI:

NEL VICTORIA —

Clothing Trades Union, 54 Victoria st., cariton sth. - 

Australian Railways Union, 636 Bourke St., Melbourne

Amalgamated Postai Workers Union,
55-57 Johnston St., Port Melbourne

Federated Liquor Trades, 54  Victoria st., cariton sth. - 

Miscellaneous Workers Union,

347 6622 

- 60 1561

- 64 3723 
347 3015

130 Errol St., Nth. Melbourne —  

42 Errol St., Nth. Melbourne —Food Preservers Union,
Australian Federated Union of Butchers,

54 Victoria St., Carlton Sth.

Amalgamated Metal Workers Union,
174 Victoria Pde., Melbourne

Vehicle Builders Employees' Federation of Aust.

329 7066 

329 6944

347 3255

Furnishing Trade Society,
61 Drummond St., Carlton —  

54 Victoria St. Melbourne —

6621333

(Vie.),
347 2466 

347 6653

NEL NEW SOUTH WALES —

Building Workers Industriai Union,
535 George St., Sydney

Amalgamated Metal Workers Union,
406 Elizabeth St., Sydney —  212 3322

26 6471

I lavoratori ita lian i iscritti a queste Unioni hanno d iritto  a ricevere gratuitamente 
il "Nuovo Paese” . Ove non lo ricevessero sono pregati d i farne richiesta al loro 
shop-steward, o a ll’u ffic io  statale della loro Unione.

Le vicende di un anziano italiano che, per avere la 
pensione deve promettere di rimanere in Australia

The Australian pension 
is somewhat strango, in 
so far as thè rules are 
concerned on whether one 
has thè right to pension 
or not —  be it  age, in- 
valid or w 'dow’s pension 
The pension rules con- 
tain a notable dose of 
ambiguities.

In fact, even i l  a per- 
son becomes an Austra­
lian Citizen, after thè 
three years required resi■ 
dance period in this 
country, before being 
entitled to a pension has 
to satisfy certain resi­
dence requirement quali- 
fications. What doas all 
this mean in realistic 
ferms? A practical ex- 
ample is to take thè cas 
of an Italian gentleman 
from Shepparton, who had 
completed 65 years of 
age and had returned 
from Italy two years ago 
This gentleman had work- 
ed here for almost 10 
years, to be exact 9 years 
and 7 months; but thè 
Department of Social Se- 
curity had refused his 
first application for age 
pension, on thè basis that 
according to thè set rules 
he did not qualify for 
pension —  there were stili 
another three months to 
go, before having exactly 
10 years of residence in 
this country.

There is however, and 
here is thè crux of thè 
matter, also another fac- 
tor which weighs negati- 
vely on his case: that is 
thè fact that his wite is 
s tili in Italy, and that he 
had already, for health or 
nostalgie reasons etc., 
made quite a few trips to 
Italy during his stay in 
Australia Now these ev- 
ents, obviously did not go 
down too well with thè 
Department: as a matter 
of fact, he had been told, 
in a more or less delicate 
manner, that if he wishes 
to receive thè pension 
he must promise to stay 
in Australia.

It seems that it does 
not matter that these trips 
had been paid for by 
himself ,not only with his 
money, but also with his 
work, his taxes and with 
thè contribution given to 
thè development of this 
country.

Because thè gentleman 
is now old, over 65 
years of age, he is 
not acceptable as a 
worker; he did enrol as 
unemployed, but he is not 
eligible to receive unem- 
ployment benefit because 
he is over thè age limit. 
What then can a person 
do under these circum- 
stances? Live with thè in­
come of his Italian pen­
sion, and wait untiI these 
three months pass in or- 
der to qualify residentialiy 
for thè age pension, al­
ready knowing that if he 
wants it, he has to more 
or less promise to re- 
main in Australia.

Is thè Australian pen­
sion transferable or not ? 
Certainly, according to 
thè rules, it is, but thè 
Department, before grant- 
ng thè pension, wants to 

be sure that thè person 
receivlng it (especially if 
this person has made a 
few trins outside thè 
country and has recently 
returned) does not go 
elsewhere to “ en ioy" it.

S YDNEY
Le scuole d ’italiano d i­

rette dal Prof. Cav. Man- 
cusi riaprono a il’A.P.I.A. 
Club ogni martedi dalle 
6.30 p.m. dal 6 gennaio, 
e di fronte al Town Hall 
di Leichhardt, stradina 
dietro la chiesa (Church 
of England) ogni sabato 
dalle 2 p.m. —  Apertura 
dal 10 /1 /76 —  Telefono 
669 2497.

La pensione australiana è 
una cosa alquanto strana, nel 
senso che i regolamenti che 
riguardano il d iritto alla pen­
sione, sia questa di vecchia­
ia, di invalidità o di vedo­
vanza, contengono una no­
tevole dose di ambiguità.

Anche se una persona, in­
fatti, diventa cittadina au­
straliana, dopo tre anni di 
residenza in questo Paese, 
prima di aver diritto alla pen­
sione deve pur sempre sod­
disfare certe determinate 
qualifiche di residenza.

Cosa vuol dire tutto ciò, 
in concreto? Facciamo un e- 
sempio pratico: c ’è un an­
ziano signore italiano di 
Shepparton, che ha già 
compiuto i 65 anni, e che è 
ritornato due anni fa dalla 
Italia, dove aveva fatto un 
viaggio, diciamo così, di pia­
cere. Questo signore ha la­
vorato qui per quasi dieci 
anni, per essere esatti 9 an­
ni e 7 mesi; ma il Diparti­
mento di Sicurezza Sociale 
gli ha già rifiutato la sua pri­
ma domanda di pensione 
perchè, secondo le leggi v i­
genti, non è ancora qualifi­
cato per ottenerla: infatti gli 
mancano tre mesi per rag­
giungere i dieci anni di per­
manenza complessiva in Au­
stralia.

C’è, però, e qui arriviamo 
al punto, anche un altro fat­
to che pesa “ negativamente 
sul suo caso: e cioè il fat­
to che sua moglie è in Italia, 
e che lui aveva già fatto, per 
motivi di salute, di nostalgia,

etc., un paio di viaggi in 
Italia; ora, questi "prece­
denti” , per qualcuno del Di­
partimento, evidentemente 
non vanno bene: e infatti gli 
è stato detto, più o meno 
delicatamente, che, se vuo­
le la pensione, deve promet- ; 
tere di rimanere qui in Au­
stralia.

Non conta, a quanto pa­
re, che questi viaggi se li è 
sempre pagati lui, non solo 
con i suoi quattrini, ma con 
il suo lavoro qui, con le sue 
tasse, con il contributo da’o 
allo sviluppo di questo Pae- 
se.

Adesso è vecchio, ha pia 
di 65 anni, e quindi non è 
accettato come lavoratore; 
si è iscritto come disoc"'1' 
pato, ma non ha diritto alla 
disoccupazione perchè oltre 
il limite d ’età per un lavo­
ratore. Che può fare dun­
que in queste condizioni? 
Può vivere soltanto con la 
pensione dall’ Italia, e aspet­
tare che passino questi tre 
mesi per ricevere la pensio­
ne australiana, sapendo fljr 
che, se la vuole, deve P|U 
o meno promettere di resta­
re in Australia.

Ma insomme, questa pen' 
sione, è trasferibile o no ?

Certo, secondo la legg®' 
è trasferibile. Ma il Diparti­
mento, prima di concedere 
questa pensione, vuole eS' 
sere sicuro che colui che I® 
riceve non vada a “ goder­
sela”  altrove.

CATHY ANGELONE

'

NOTIZIE —  NOTIZIE — NOTIZIE

Manifesto del Comitato 
Rank and File

Il Comitato Rank and File 
de ll’Industria Edilizia ha ela­
borato delle proposte per 
un manifesto nazionale per 
gli organismi “ Rank and 
File” .

Di queste proposte diamo 
qui una sintesi dei punti 
principali:

1) Regolamenti e proce­
dure democratici per l’Unio­
ne.

2) Nessuna persecuzione 
o espulsione di Builders La- 
bourers. Ognuno ha diritto 
ad una tessera per lavorare 
nel settore, e le liste nere 
dei padroni devono essere 
abolite.

3) Riregistrazione della 
Federazione.

4) Sostegno dei d iritti de­
gli immigrati nel settore in­
dustriale. Ciò include corsi 
di lingua durante le ore di 
lavoro e maggiore rappre­
sentanza degli immigrati nel­
le strutture de ll’Unione.

5) Limite di tempo per la 
copertura di incarichi uffi­
ciali ne ll’Unione.

6) Campagna per garanti­
re una forma di permanenza 
ne ll’industria edilizia colle­
gata alla campagna per le 35 
ore.

7) Campagna per incre­
mentare e coordinare gli in­
vestimenti nel settore delle 
costruzioni sociali.

8) Rifiuto del congelamen­
to delie paghe (indexation) 
che è un tentativo dei pa­
droni per far pagare ai la­
voratori il costo della crisi 
economica. Richiesta di in­
dicizzazione delle paghe au­

tomatica e senza condizià' 
ni.

9) L’organizzazione dei c<r 
mitati di lavoro deve ine]v' 
dere tutti i lavoratori d e lle' 
dilizia.

Assemblea
FILEF

Com’è noto, il primo
coledì di ogni mese si tien® 
l ’assemblea generale dei s
ci e dei simpatizzanti deI,. 
FILEF, nei locali della 
di Coburg.

filef

I LrUUUiy. |/j
La prossima assemblea,

prima del nuovo ann0’fetj- 
svolgerà il giorno 4 te 
braio 1976.

Lega Italo- 
Australiana

La Lega Italo-Austrak® j. 
ha organizzato, per dom 
ca 25 gennaio, i l  picnic t 
nuale che si s v o lg e rà  s 
spiaggia di Mornington.
coloro che desiderano ■ 0
giare in autobus il Pr ,,H'oic ni ■ .!
del biglietto è di $3 ad1
dulti, e 31.50 i ba m b in i-^ .

Per informazioni ed ® fe 
tuali prenotazioni teletqn(.^;
a: Paul De Angelis, 33Zoo<ji; 
Michele Pizzichetta, 46oq„fl1
Armando Ceccarom 426031'

A BV
Cleaning Services 
Ph. 3503783 a

Carpet Shampoo 
Windows Cleaning 
Flats & Houses Cleancd
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Ciu En-lai: un protagonista della nuova Cina

IL COMBATTENTE E IL POLITICO
Ha ricoperto senza interruzione la carica di primo ministro dalla fondazione della Repubblica popolare -  Le battaglie 

rivoluzionarie degli anni venti lo avevano visto emergere tra i principali dirigenti del partito comunista -  Una travagliata

esperienza di lotte politiche interne
Anche oggi, quando la lun- 

Qa parabola della sua vita si 
è chiusa, credo nessuno sia 
in grado di dire quanto nella 
storia della rivoluzione cine­
se e delle successive affer­
mazioni della Cina popolare 
vada attribuito a merito di 
Ciu En-lai e quanto invece 
vada ascritto alla figura più 
Prestigiosa di Mao Tse-tung. 
Forse lo sapranno determina­
re, ammesso che siano anco­
ra interessati ad un simile 
Problema, gli storici del futu­
ro, se e quando avranno ac­
cesso alle necessarie fonti di 
documentazione. Per noi l'in- 
lerrogatìvo resta aperto: ma 
*i solo fatto che possa esse­
re prospettato dice quanta im­
portanza la personalità di Ciu 
En-lai abbia nella moderna 
storia della Cina.

Un ruolo
costante

è ^L Peso della sua influenza 
Cn.f f r a t e  da una semplice
aiort Zione: dal 1949- cia« dal 
neco 1 ln °ui k* rivoluzione ci- 
za v'nto, egli è stato sen- 
di rJ f TTUZione al suo posto 
ternZ!71?0 ministro. Nel frat- 
ha Repubblica popolare 
vicpna°SCÌUto’ f ra tempestose 
tupnn ■' Uno straordinario svi- 
affPrJ nterno e una serie di 
sono o?Zl-°n* iaternazionali. Vi 
di hr„ at,1 nel Paese momenti 
Zof(e 11 svolte e di aspre 
rivoli,y- . Rigare di celebri 
Sunto n°n,aTÌ’ -cfle avevano as- 
blicó i„ * un rilievo pub-
Periora apParenza anche su- 
state a quello di Ciu, sono 
QutorìfI>aZZ,ate via- La stessa 
nosci,,fn P itic a  di Mao ha co- 
altert,r,< nornenti di splendore, 
traver*? .a ^asi di declino. At- 
lai è contrasti Ciu En-
motivn J? un sorprendente
stati a„yl c°ntinuìtà. Vi sono 
«i; m T n f„Per lui alti e bas- 
sizionp * \nsieme la sua po- 

n°n e mai stata scossa.

l°nda°À u.na. differenza pro­
te s t i  4ra lai e Mao.
Po «ato, oltre che il ca- 
Poluzion °- . movimento ri-
fasi rio?Tl° cinese nelle sue 
fa* cerr ls. lve’. anche colui che
1  B e n e r a l t dare le maggio­
ra sua I l  azioni teoriche dei- 
siero si sPer’enza■ Il suo pen- 
ne‘l'a zL e esercitato non solo 
h 1 Più ? p?}lhca, ma su tut- 
^orinaria? temi della tra- 
s°cietà w radicale di una 
s>niìie a l  ?  troviamo nulla di 
« di r,!, 0 negli scrit-
*efaPre vi*t . l n iui si è
p'stratoro Politico, l’ammi-
differeriyJ J  , diplomatico. A 
?. mai nr °' e°n  non si 
fa°soj0 ^ a t o  in veste di 
Pare snreht moralista. Ep­
u r a r lo  Un errore con-
f e a n e li?  semplice esecu- 
[c°me tanZn° namero due » 
Imito) n Volte ,0 si è de-
Z nde deiinU°n■ ruòl° nelle vi­eto a- . Ctna moderna è 

Sai Ptu di questo.

‘r«  < £ " "  che ineon- 
ri 1954 n„ J Iu a Mosca 
Z  Quella ^  ,°  e° li tornava 
^ a .  chB onferenza di Gi-

alla a .  "e aveva posto fine 
fam. Era ,,°?eTTa del Viet­
ai0110 intern °  %l primo con' °.famii t i n a i e  in cui le

er°no an Ze. dell’occidente 
> 0 L d0Vute sedere allo 
I Z r & Z . d a  Pari a pari 
l? -C iu ®a|t della nuova Ci- 
2 *  in J * * »  era italo an- 
> °  PapmL°ccas‘one «I mas- 
^ s e .  S*ZnSentante deI suo
fa Ì ! m°sa? eo?itaUa Um SCe’tPano a, f olt aveva porto

al segretario di Sta­

Ciu En-lai, in una foto del 1958, con un gruppo di funzionari del Partito comunista cinese al bacino idrico delle Tombe 
dei Ming, costruito a nord-est di Pechino

to americano (che era allora 
il fanatico e scostante Foster 
Dulles) e questi si era rifiu­
tato di stringerla. Ciu En-lai 
non batté ciglio. Avrebbe 
aspettato e preparato con pa­
zienza la sua rivincita. Que­
sta arrivò finalmente, sia pu­
re diciotto anni più tardi, 
quando fu il presidente degli 
Stati Uniti in persona, Nixon, 
ad andare sino a Pechino per 
stringerla, una buona volta, 
quella mano. A un giornali­
sta, che era andato a tro­
varlo, Henry Kissinger con­
fidava in quei giorni: « Ciu 
En-lai is , tremendous » (è 
straordinario).

Dal ’54 ci è poi capitato di 
incontrarlo più volte: a Mo­
sca, dove egli aveva occa­
sione di venire di frequente 
in quegli anni di alleanza ci­
nosovietica: poi a Pechino, 
in un momento in cui la lot­
ta interna già covava sotter­
ranea. Ciu En-lai era minuto, 
di media statura, con un bel 
volto bruno, dai tratti incre­
dibilmente giovanili per la 
sua età (è questa una carat­
teristica, comune a tanti suoi 
connazionali, che egli ha con­
servato sino alla fine). Il suo 
atteggiamento era riservato, 
riflessivo; il suo ingegno ra­
pidissimo nelle reazioni.

In quell’epoca la sua figu­
ra aveva già un gran passa­
to alle spalle: eppure essa'era 
attesa da un avvenire non me­
no travagliato ed eccezionale.

La sua opera di direzione si 
era esercitata prima e si sa­
rebbe esercitata dopo attra­
verso scontri di concezioni e 
di linee, in cui gli indirizzi 
della politica interna ed este­
ra cinese si sono via via mo­
dificati. Sarebbe quindi trop­
po agevole cercare nella sua 
lunga opera affermazioni che 
contrastano con tesi da lui so­
stenute in altre occasioni. In 
realtà anch’egli ha modifica­
to le sue posizioni: la conti­
nuità dell'opera del politico

si misura più con i fatti la­
sciati che con le parole dette 
in contingenze diverse.

Ciù En-lai si affacciò ven­
tenne all’ attività rivoluziona­
ria nei circoli degli studenti 
di Tientsin: ex a nato nel 1898 
da una famiglia di funziona­
ri benestanti. Poi trascorse 
circa quattro anni all’estero: 
uno in Giappone, gli altri in 
Europa, dapprima a Parigi 
poi a Berlino, Fu nella ca­
pitale francese l'animatore di 
uno dei gruppi che dovevano 
dar vita al Partito comunista 
cinese: un gruppo assai af­
fiatato, da cui usciranno per 
molto tempo diverse figure di 
primo piano sia del movimen­
to rivoluzionario, sia più tar­
di del governo della Cina po­
polare. Quando tornò in Cina 
nel '24, Ciu En-lai si trovò al 
centro .degli eventi più dram­
matici di quel periodo, che 
fu  essenziale per tutta la sto­
ria della Cina di questo se­
colo. Fu responsabile della 
educazione politica nella ce­
lebre scuola di Uampoa, di­
retta da Ciang Kai-scek, do­
ve si formavano, con l'ausi­
lio dei consiglieri militari so­
vietici, gli ufficiali della gio­
vane Cina nazionalista. Ma 
appunto perché in una posi­
zione politica così nevralgi­
ca, egli si trovò fin dall'ini­
zio a faccia a faccia con 
Ciang Kai-scek quando que­
sti cominciò ad abbandonare 
la politica di collaborazione 
con i comunisti e con l'URSS.

Chi era fra  i dirigenti del­
l'insurrezione operaia di Scian- 
gai, che Ciang fece reprime­
re nel sangue nell'aprile '27; 
fu  a Nanciang nella rivolta 
dell'agosto successivo, da cui 
praticamente nacque l'Arma­
ta rossa. Nello stesso anno 
egli partecipò alla Comune di 
Canton. Intervenne al VI con­
gresso del partito, che si ten­
ne a Mosca nel diffidile 1928.

Egli era sAlora fra  i princi­
pali diligenti comunisti cine­

si, non inferiore a Mao: mem­
bro dell’Ufficio politico già in 
quel periodo, è il solo che vi 
sia rimasto senza interruzio­
ne per tanti anni sino alla sua 
morte. Ciu En-lai era cioè in 
quel massimo organismo, sin 
dalla fase che vide il primo 
conflitto di Mao col resto del­
la direzione: e vi restò anche 
quando Mao, nel corso della 
« lunga marcia » emerse gra­
dualmente come il capo del 
comuniSmo cinese. Nella pri­
ma metà degli anni '30 egli 
fu  accanto a Ciu-Te come 
commissario politico dell’Ar- 
’mata rossa ed ebbe quindi un 
ruolo tutt’altro che seconda­
rio nella resistenza opposta 
alle successive offensive con 
cui Ciang Kai-scek tentò in­
vano di distruggere l'eserci­
to popolare. In un certo sen­
so fu  proprio la vittoria di 
Mao nel '35 quella che ridi­
mensionò la sua posizione.

Di fronte a 
Ciang Kai-scek

Eppure Ciu En-lai rimase 
sempre un capo del comuni­
Smo cinese. Quando, finito il 
trasferimento della * lunga 
marcia », l'Armata rossa si 
insediò nel nord-òvest, in 
quella base territoriale che 
doveva costituire il suo punto 
di partenza per la resistenza 
antigiapponese e per la vit- 
toriosù offensiva postbellica, 
Ciu En-lai si trasferì a sua 
volta à Yenan: Mao aveva 
già più autorità di lui, ma 
neanche allora vediamo Ciu in 
veste di subordinato. Ben pre­
sto cominciò un’altra delle 
fasi più appassionanti della 
sua straordinaria esperienza 
politica. Dal momento in cui 
si riaprì la possibilità di un 
fronte unico fra nazionalisti 
e comunisti contro gli invaso­
ri nipponici, Ciu En-lai fu  per 
quasi dieci anni il principale 
negoziatore comunista, rap­

presentante dell’Esercito po­
polare presso l'altra parte. Lo 
fu  cioè prima, durante e su­
bito dopo la guerra, quando 
egli doveva far fronte sia a 
Ciang Kai-scek, sia ai pro­
tettori che questi contava fra 
gli americani. La sua fama 
di negoziatore e di diploma­
tico risale giustamente a quel­
la sua lunga esperienza, che 
richiedeva non solo capacità 
di tener testa a un avversa­
rio - alleato, insidioso come 
Ciang Kai-scek, ma di muo­
versi con profonda sensibilità 
per tutta la politica mondia­
le, che in Cina vedeva a con­
fronto le maggiori potenze, a 
cominciare dagli Stati Uniti, 
dall’URSS e dal nemico Giap­
pone. Ciu En-lai usci brillan­
temente dalla prova: in real­
tà pochi politici del nostro 
tempo hanno dimostrato una 
eguale abilità nel destreggiar­
si sulla scena delle grandi 
trattative internazionali.

Non è quindi un caso se, 
nel 1949, quando la Repub­
blica popolare cinese fu pro­
clamata, egli fu subito mes­
so alla testa del suo governo, 
con una carica che non avreb­
be mai più lasciato. Quale 
sia stato il suo ruolo per­
sonale nelle alterne vicende 
della lotta politica interna, 
nessuno è stato sinora in gra­
do di stabilire. Ciu En-lai è 
passato da protagonista attra­
verso fasi così diverse, come 
i primi anni di riforma agra­
ria e di ricostruzione, poi il 
primo piano quinquennale, i 
< cento fiori » e la successi­
va campagna di rettifica, la 
fase delle « Comuni » e del 
€ balzo in avanti », quindi 
quella del < riaggiustamento ».
Nella * rivoluzione culturale» 
la sua funzione non è mai 
apparsa di primo piano: ep­
pure abbiamo visto anche lui 
tenere disciplinatamente in 
mano quel libretto rosso, di 
cui doveva parlare con qual 
che avvertibile sfumatura di 
sarcasmo nel suo rapporto di 
X  congresso del partito (1978).

Che attraverso tante fasi 
contrastanti egli sia comun­
que apparso sempre come l'as­
sertore di alcune esigente 
permanenti e fondamentali 
— quali quelle della produ­
zione e dello sviluppo econo­
mico — è una caratteristica 
della sua figura, inerente cer­
to alla carica che egli rico­
priva, ma frutto anche — al­
meno per quanto noi possia­
mo giudicare — di un perso­
nale impegno nel dibattito po- 
litica-ed economico cinese.

Da Ginevra 
a Bandung

Infine, per oltre un quarto 
di secolo, è stato lui agli 
occhi del mondo il principale 
interprete del suo paese nel­
le trattative internazionali.

Non lo fu  solo a Ginevra nel 
'54. Un anno dopo egli fu  
un autentico protagonista del­
la conferenza tenuta nella 
città indonesiana di Bandung 
da 29 paesi asiatici e afri­
cani, che fu luogo di nascita 
dell’idea di « terzo mondo ». I 
« cinque principi » della coesi­
stenza pacifica vennero dai 
suoi incontri di quel periodo 
col premier indiano Nehru.

Non solo: Ciu En-lai fu  il 
principale negoziatore della 
Cina anche nelle trattative, 
non sempre facili, fra i pae­
si socialisti e, in primo luo­
go, fra Pechino e Mosca. An­
che più tardi, quando col de­
teriorarsi dei suoi rapporti con 
V Unione Sovietica, la Cina 
conobbe la fase del proprio 
massimo isolamento mondia­
le, Ciu En-lai continuò a tes­
sere, soprattutto fra  i paesi 
dell’Asia e dell'Africa, una re­
te di rapporti che si sarebbe 
rivelata preziosa per le pro­
spettive ulteriori della diplo­
mazia cinese.

E‘ toccato quindi a Ciu En- 
lai balzare di nuovo in primo 
piano, questa volta sulla più 
vasta scena del mondo inte­
ro, quando la lunga politica 
di boicottaggio- della Cina, vo­
luta dagli Stati Uniti d'Ame­
rica, si è risolta in un com­
pleto fallimento e Pechino ha 
potuto rioccupare il posto che 
le spettava in tutte le sedi 
internazionali, a cominciare 
dall’ONU. E' cronaca degli 
ultimi anni. La capitale cine­
se è stato luogo di pellegri­
naggio di molti fra  i mag­
giori statisti del mondo. Tut­
ti trovavano Ciu En-lai ad at­
tenderli. Ogni visitatore di ri­
guardo aveva diritto a un 
incontro con lui. Mao par­
lava solo in rare occasioni.

Ciu En-lai era per tutti il 
portavoce del governo di P e ­
chino. Ancora quando la ma­
lattia lo costrinse a un lungo 
ricovero in ospedale, egli con­
tinuò per molti mesi a rice­
vere gli ospiti più illustri. So­
lo negli ultimi tempi aveva 
dovuto abbandonare questa at­
tività. Egli era ormai assai 
anziano. Anche i suoi famo­
si capelli corvini era ingri­
giti. Le rughe si erano infit­
tite attorno ai suoi occhi pe­
netranti. Ma a tutti coloro che 
potevano ancora incontrario 
Ciu En-lai appariva sereno: 
poteva dire di chiudere la sua 
lunga carriera con una cate­
na di risultati quali pochi al­
tri capi politici sono in grado 
di vantare.

6. B.
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Nuove rivelazioni 
sull’intervento 

degli USA in Angola

Colby afferma 

di aver vinto 

la guerra 

nel Vietnam

Dilagano, negli Stati Uni­
ti, le rivelazioni sul cre­

scente impegno militare ame­
ricano in Angola. Fino a 
ieri, per così dire, Washing­
ton si era « limitata » ad 
inviare ai suoi satelliti (il 
FNLA di flolden Roberto e 
l ’UNITA di Jonas Savimbi) 
« soltanto » armi e munizio­
ni, tramite, lo Zaire di Mo- 
butu. Ma. a meno di due 
mesi dalla proclamazione 
dell’indipendenza dell’ex co­
lonia portoghese, avvenuta 
l’i l  novembre, l’intervento 
ha cominciato ad assumere 
un carattere nuovo.

Centinaia di ufficiali e 
sottufficiali americani, appe­
na congedati (o messi in 
congedo con un grossolano 
artificio giuridico proprio 
per coprire l’operazione), 
vengono arruolati dalla CIA, 
inviati a Fort Benning, Geor­
gia, dove seguono corsi di 
♦ aggiornamento » sulle ar­
mi più moderne e ricevono 
una frettolosa infarinatura 
di portoghese, e quindi spe­
diti in Angola, via Kinshasa 
o Johannesburg.

San Diego, California, è 
uno dei principali centri di 
reclutamento di mercenari 
della CIA. Non tu tti sono 
cittadini americani. Molti so­
no ex soldati sud-vietnamiti 
di Thieu, altri cubani anti- 
castristi. Alcuni vengono in­
viati in Israele o in Rhode- 
sia. Ma ora la destinazione 
principale è l’Angola. La 
CIA si serve di varie socie­
tà-ombra per nascondere il 
traffico al grosso pubblico: 
Aliya, Anubis Limited, A l­
pha 66 (quest’ultima avreb­
be già diecimila uomini ar­
m ati e pronti a partire, con­
centrati soprattutto in Flo­
rida). Uno dei reclutatori 
cubani, reduce dalla fallita 
invasione di Baia dei Porci 
(1961) ha fornito all’Asso­
ciated Press molti dettagli 
sulle attività svolte dagli an- 
ticastristi a Miami e a New 
York per arruolare uomini 
per l’Angola. Ha cercato di 
darsi una verniciatura «ideo­
logica». Ha parlato di lotta 
« contro il comuniSmo » su 
scala intercontinentale. Ha 
detto: « Noi guardiamo al

NETO -  
degli USA

A tti ostili

FORD — Crescente im ­
pegno m ilitare

futuro. Dopo l’Angola que­
sto gruppo contribuirà al 
rovesciamento di Fidel Ca­
stro ». Ha tuttavia sottoli­
neato che le paghe sono al­
te: da mille a milleduecen­
to dollari al mese. Ha ag­
giunto che i piloti sono, pa­
gati ancora di più.

Alle rivelazioni del Chri­
stian Science Monitor di Bo­
ston, del San Diego Tribu­
ne e dell’AP, i portavoce uf­
ficiali di Washington (del 
dipartimento di Stato, della 
CIA, dell’esercito, della Ca­
sa Bianca) hanno opposto 
smentite rituali, che non 
hanno convinto nessuno.

L’addetto stampa di Ford, 
del resto, non ha negato che 
«elem enti non-americani» 
vengano arruolati e adde­
strati da enti federali, con­
fermando in tal modo alme­
no l’invio in Angola di cu­
bani e sud-vietnamiti. Altri 
episodi, di natura non mili­
tare, bensì economica, poli­
tica e diplomatica, alimen­
tano la convinzione di un 
crescente impegno del. go­
verno americano contro il 
legittimo governo di Luanda

In un’intervista a Le Mon­
de, il presidente angolano 
Agostinho Neto ha accusato 
gli Stati Uniti di vari atti 
ostili: blocco di conti ban­
cari, mancata consegna di 
aerei civili, sospensione del 
pagamento di royalties e im­
poste dovute al nuovo Stato 
africano da società petroli­
fere. Tali accuse non sono 
state respinte. Anzi, vi sono 
state in proposito ammissio­
ni ufficiali. E ’ stato « spie­
gato », per esempio, che la 
esportazione in Angola di 
due Boeing 737 acquistati 
dalla compagnia aerea ango­
lana TAG, e pagati in con­
tanti già da un anno, è sta­
ta vietata dal governo USA 
per il « timore » che i gigan­
teschi apparecchi potessero 
servire per il trasporto di 
truppe. Si è saputo, inoltre, 
che la Gulf Oil Co. che 
estrae petrolio angolano 
nella zona di Cabinda, inve­
ce di pagare al governo di 
Luanda le somme che gli

spettano, le sta « accanto­
nando » su un fondo « spe­
ciale », in attesa che la si­
tuazione « sia chiarita » e 
che vi sia in Angola un go­
verno « unico » in grado di 
controllare «-tutto il territo­
rio ». E ciò la Gulf lo ha fat­
to su richiesta del diparti­
mento di Stato.

Il 19 dicembre scorso 11 
senato ha negato ogni ulte­
riore finanziamento delle 
operazioni della CIA in An­
gola. Ma Ford e Kissinger 
se ne sono completamente 
infischiati. Il presidente ha 
detto che il suo governo sta 
« utilizzando al massimo » i 
« fondi disponibili » per aiu­
tare i due movimenti filo- 
americani. Il pretesto, come 
al solito, è quello di « difen­
dere la libertà » e gli « equi­
libri internazionali ». Ma ta­
li espressioni enfatiche na­
scondono male i concreti in­
teressi e appetiti strategici 
ed economici (l’Angola è 
uno dei più ricchi paesi del 
continente).

Sarebbe naturalm ente tan­
to prematuro, quanto esage­
rato, parlare oggi di un nuo­
vo Vietnam. Certo è che an­
che l’aggressione americana 
nel Sud-Est asiatico comin­
ciò così: con l’invio di « con­
siglieri», «istruttori», «mis­
sioni militari», armi, dana­
ro, e agenti segreti della 
CIA. Poi finì nel modo che 
tu tti sappiamo.

NEW YORK,
In  un’intervista pubblicata 

dal settimanale «Time» il di­
rettore uscente della CIA, 
William Colby, ha afferma 
to  che la sua organizzazione 
ha vinto «la guerra del po­
polo» nel sud Vietnam, ed 
ha aggiunto: «Nel 1972 e nel 
1975 non vi erano più veri 
e propri guerriglieri nel 
Vietnam. La popolazione era 
al .fianco del governo. La 
vittoria comunista nel Viet­
nam  non è sta ta  il risuh 
tato  di una lotta di guerri­
glia più di quanto non lo sia 
stata la vittoria nazista in 
Francia o in Norvegia».

« Colby, lei dovrebbe farsi 
vedere da uno psichiatra...» 
osservava giorni fa il depu­
tato Wayne Hayes, democra­
tico dell’Ohio, dopo aver u- 
dito la deposizione del capo 
della CIA sui finanziamenti 
ai partiti « anticomunisti » in 
Italia. Bisogna dirlo: que­
sto Hayes aveva ragione.

Liber Seregni 

nuovamente 

arrestato

BUENOS AIRES, 
Esuli uruguaiani a Buenos 

Aires afferm ano che il lea­
der uruguaiano di sinistra 
Liber Seregni sarebbe stato  
arrestato  domenica scorsa 
nella sua casa di P unta  del 
Sol a circa 150 chilometri ad 
est di Montevidso.

Seregni era generale ma fu 
privato del grado ed espulso 
dall’esercito dopo che Borda- 
berry ed i m ilitari sciolsero il 
parlam ento e vietarono quai- 
siasi a ttiv ità  politica e sin­
dacale.

PSICOSI A LONDRA In seguito alle recenti esplo­
sioni e agli ammonimenti della 

polizia a vig ilare contro I terroristi, nella capitale si è 
diffusa una vera psicosi della bomba sotto l'automobile. 
Nella foto: controllo attento prima di salire sulla vettura
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